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L'uomo è un essere misterioso e non sole per quanto concerne la 
meravigliosa disposizione del suo organismo fisico ma anche per quanto 
è relativo alle sue tendenze e disposizioni morali, Di lui si potrebbe dire, 
senza paradosso, che spesso compie facilmente le cose difficili e difficil- 
mente le cose facili. 

Ditegli di sottoporsi a un lavoro arduo, di accettare con forza e rasse- 
gnazione un sacrificio doloroso, d’imporsi una privazione ed egli lo fara 
senza troppe cerimonie e mormorii. Dite alla stessa persona di dimen- 
ticare una mancanza di riguardo, vera 0 presunta, di seppellire nell’oblio 
un'offesa ricevuta e voi lo troverete restìo e recalcitrante al massimo. 

Eppure sta scritto nel Santo Vangelo, e proprio nel Discorso della 
Montagaa, che lo riassume: 

« Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi han fatto del 
male...» @ ancora: 


«Se ti presenti all'altare per offrire il tuo dono e a un tratto ti 


VALERIO VALERI 


Santo 


Articolo di S. E. Mons. 


Presiderte del Comitato Centrale Anno 


vicordi sei in rofta com qualche tio fratello, va prima. 


eon lui e poi ritorna...» (Matteo c. V). 
Non ti si dimanda, dice San Girolamo con allusione a tale alte inse- 


gramento, di fare aspre penitenze, di correre per il mondo, di sotto- 
metterti a cose impossibili ma di esercitare l’amore e, in primo luogo 
di perdonare. i 
K 

Senza dubbio allorchè la P.C.A. coadiuvata efficacemente da 
« L’Osservatore Romano della Domenica», ha avuto la felicissima idea 
di promuovere un incontro di fedeli delle varie nazioni nei cimiteri ove 
riposano i soldati caduti sul campo di battaglia nell'ultima guerra, si è 


-ispirata alle dottrine del Maestro Divino. D'altronde la P.C. A. era assai 


indicata per farsi promotrice di un simile incoñtro, uno dei più belli e 
commoventi dei tanti che hanno avuto luogo durante questo Anno Santo. 
Non era stata essa la dispensatrice della carità inesauribile del Santo 
Padre verso tutte le miserie e i dolori sotto il peso dei quali gemevano, 
nellinfuriar della guerra, fanciulli, giovani, adulti, famiglie di ogni 
nazione? Ed ecco che, passata la bufera e calmatisi pian piano gli ele- 
menti, la P.C. A. invita all’amore e al perdono coloro che eran separati 
da barriere di odio che ieri sembravano impossibili a superarsi. Presso le 
tombe dei caduti di ogni paese in guerra, nei cimiteri militari che sorgono 
numerosi lungo la Penisola già teatro d’asprissime battaglie, si incontre- 
ranno ¿osì dimani le mamme, le sorelle, le fidanzate, i parenti di soldati 
che adempiendo a un duro dovere si combatterono in vita nra che ora 
dormono in pace aspettando la finale resurrezione. 

Ivi tutto è silenzio, ma anche il silenzio ha spesso la sua voce elo- 
guente. E tale voce dice ai superstiti, con una forza che invano si 


_ eercherebbe altrove, che i soldati i quali caddero sul campo dell'onore, 


caddero nella speranza che il loro supremo sacrificio avrebbe affrettato 
il momente di una pace durevole e di una sincera riconciliazione tra i 
popoli divisi dagli interessi e dagli odi + eciproci. 

Ora la prima condizione della pace e dèlla riconciliazione è il per- 
dono e l'oblio del passato. 

Cari fedeli, venuti da luoghi cos! diversi e lontani, e che prima di 
incamminarvi verso i cimiteri d'Italia avrete compiuto il pellegrinaggio 
alla tomba vivente dell’Apostolo Pietro, vi dia il Signore d: attingere da 
questa prima visita il coraggio e il fermo proposito di un perdono e d'un 


oblio così largo e sincero da far posto all'amore. 


Mi sono commosso nei giorni passati quando ho letto che in Assisi 
dinanzi alla tomba del Poverello, durante le solenni cerimonie che ricor- 
davano il suo transito, alcune mamme si sone teneramente abbracciate. 
I loro figli rispettivi, appartenenti a partiti d versi, erane caduti vittime 
delle rappresaglie e delle ire esplose venso il finir della guerra. 

Un simile abbraccio esprimeva non solo il perdono ma la pienezza 
dell’amorc. 

E in realta se un poeta pagano ha potuto cantare: « Omnia vincit 
amor» e un altro poeta dire: « Oltre il rogo non vive il ner ico» che 
dovra essere di coloro cresciuti alla scuola delle celesti cose? 

Versate pure, o pii pellegrini, lagrime e fiori sulle tombe dei vostri 
cari caduti sotto il cielo d’Italia e che il vostro abbraccio simbolico possa 


essere il pegno di una sincera e duratura riconciliazione tra gli uomini 


e tra le nazioni. 
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Dieci diplomatici italiani sono tornati dopo sei anni di dura prigionia inflitta contro ogni legge 
internazionale — dalla Russia. L'incontro con i famigliari è stato commoventissimo. Nel cuore 
dei reduci la viva gioia è velata dal dolore per quelli che sono rimasti. 


Sempre più numerosi gli esodi dei tedeschi dalle zone russe! Riuniti in una ‘piazza di Berlino 
occidentale ascoltano la parola di un membro del governo di Bonn. . 


CONCLUDE NOSTRA INIZIATIVA 
“FIORI SULLE TOMBE,, 


MAMME, SPOSE, ORFANI DI GUERRA! 
A ROMA sostenuti dalle grandi verità della fede che 


ci assicurano l'esistenza di un'anima immortale. 


A ROMA mentre si proclama il dogma dell'Assunia 
che ci ricorda come giorno verrà in cui dalle tombe i corpi 
martoriati dei caduti si ricongiungeranno con i loro spiriti 
nella gloria del cielo accanto alla Mamma, da essi invo- 
cata nelle ore estreme. 

A ROMA nelľAnno. Santo, anno del grande perdono 


e della Divina misericordia sia per i vivi, uniti in un 
dolore che non conosce termine, sia per i morti, uniti nel 


loro totale sacrificio. 


A ROMA CONVENITE PARTECIPANDO AL GRANDE 
PELLEGRINAGGIO GIUBILARE SULLE TOMBE DEI CADUTI. 
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UNA MAMMA CADUTO 
PARLA ALTRE MAMME 


Ii 2 novembre, giorno sacro alle 
preghiere ed al ricordo dei nostri 
morti, sarete a Roma convenute da 
ogni provincia d'italia e dall'estero, 
© madri e spose di coloro ehe cad- 
dero combattendo per la Patria a 
qualsiasi Nazione abbiano apparte- 
nuto e sotto qualsiasi divisa abbia 
cessato di battere il loro cuore ġe- 
neroso. 

A questa schiera dolorante e glo- 
riosa, il Comitato Provinciale di 
Roma dell’Associazione Nazionale 
Famiglie caduti in guerra, porge il 
suo fraterno e commosso saluto. 


O pellegrine del dolore, noi vi 
attendiamo in questa Roma Eterna 
che ha il privilegio di ospitare il 
« Dolce Cristo in terra» perché pit 
fervida si elevi al Cielo, in questo 
Anno Santo la preghiera per i no- 
stri Caduti; vi attendiamo per fon- 
dere il nostro nel vostro spasimo e 
per scambiare parole di conforto. 

E conforto potra essere per voi 
e per noi sapere che per la nobile 
e pietosa iniziativa della Pontificia 
Commissione di Assistenza « quella 
cioè di curare scambievolmente le 


, tombe di tutti i militari caduti nel- 


Pultima guerra»; un cuore gentile 
di donna o di bimbo, portera il fiore 
del ricordo, la lacrima del com- 
pianto, la preghiera della Fede. 
Se ciò sara fatto con vero spirito 
cristiano, questo potra ‘dirsi vera- 
mente l'anno del Gran Perdono e 
‘del Gran Ritorno, perchè vedrà gli 
uomini affratellati nell'amore e nel 
dolore che solo può dare pace alle 
Nazioni e ai tormentati cuori umani. 


EMMA TAGLIAFERRO 
Madre di una medaglia d'oro 


Presenti i polacchi al Pellegrinaggio 


Le innumerevoli voci delle tombe 
dei nostri fratelli, caduti combat- 
tendo per la libertà e la pace non 
restino abbandonate se il nostro 
esilio di vivi che non vogliono ac- 
cettare la schiavitù è di tremendo 
peso, altrettanto è di peso Vesilio 
di quelli che tutto hanno dato per 
la libertà. 

Occorre che il loro sacrificio noñ 
resti vano. Occorre confortarli con 
la nostra presenza di fratelli rico- 
noscenti che vogliono raccogliere 
Veredita di sangue da essi versato 
per farne un motivo non di ven- 
detta, ma di tenace attaccamento 
ai nostri ideali cristiani. 

I Polacchi hanno salutato la bel- 
lissima iniziativa dei « Fiori sulle 
tombe » organizzata dalla Pontifi- 
cia Commissione Assistenza nel 
Quadro di pietà e di: misericordia 
dell'Anno Santo. f 

« L'Unione polacca degli invalidi 
di guerra », invita tutti gli invalidi 
di guerra, gli ex combattenti e le 
loro famiglie a rispondere all'in- 
vito della P. C. A. ed a partecipare 
— se è possibile — ai pellegrinaggi. 
` Sappiamo quanto siano dure le 
condizioni economiche dei polacchi 
esuli. Sappiamo che essi lottano nel 
modo più dignitoso per trovare 
mezzi per vivere. Per questo pochi 
potranno partecipare al mesto pel- 
legrinaggio sulle tombe dei fratelli 
rimasti a Cassino, Casamassima, 
Loreto e Bologna. Ma i Polacchi 
sanno ricorrere con vera fede alla 
preghiera. Al suono del « Salve 
Regina »-essi sanno piegare le fron- 
ti nel più vivo raccoglimento. Al- 
lora i morti chiamati dai vivi non 


nazionale. 


stazione. 


Italia.. 


— 


resteranno più soli e Vesilio dei 
vivi si popolerà dei grandi spiriti 
degli eroi che portano in ogni cuore 
sentimenti di infinita tenerezza, di 
conforto, d'incoraggiamento e di 
speranza. 

A Loreto, Casamassima, Bologna 
e soprattutto a Cassino Cè un lem- 
bo della nostra Polonia. Un lembo 
sacro perchè bagnato.di sangue. Là 
ci ritroveremo uniti ai fratelli di 
ogni Nazione. E sostenuti dalla 
speranza che il sacrificio non resta 
vano e che la Madonna é la dolce 
Madre dei polacchi , guarderemo 
lontano dove altri fratelli ci atten- 
dono ansiosi di libertà e tli pace. 


KAROL KLESZCZYNSKI 


Gli ausiliari reparti polacghi, che finora 
prestano servizio nel territorio della zo- 
na americana d'occupazione in Germa- 
nia, stanno organizzando un pellegrinag- 
gio per le solennità dell'Anno Santo. I 
polacchi parteciperanno in gran numero 
a cotesto pellegrinaggio, che si svolgerà 
in un periodo particolarmente ricco ñi 
avvenimenti. 

il pellegrinaggio polacco partirà da Mo- 
naco che è il punto di convegno, per re- 
carsi a Roma, il giorno 28 ottobre c. m. 

il giorno successivo, di sera, prenderà 
parte alle celebrazioni in omaggio del 
santo polacco, Stanislao Kostka, organiz- 
zate al Colosseo, appositamente per i 
polacchi, II 1° novembre il pellegrinag- 
gio assisterà alla solenne proclamazione 
del dogma dell'Assunzione della Vergine 
Santissima. Nei giorni successivi parte- 


Programma del 


LUNEDI’ 30 OTTOBRE — In ogni Diocesi d'Ita- 
lia sarà celebrata una funzione religiosa in suffragio 
dei soldati di tutte le nazionalità sepolti nel territorio 


DA MARTEDI’ 31 OTTOBRE A MERCOLEDI’ 1 
NOVEMBRE — Arrivo a Roma dei pellegrinaggi ita- 
liani e stranieri. Partecipazione alla solenne Procla- 
mazione del Dogma dell'Assunta. 


GIOVEDI’ 2 NOVEMBRE — Solenne funzione 
religiosa in Roma in suffragio dei Caduti. Visita ai 
cimiteri di guerra nei dintorni di Roma. 


VENERDI’ 3 NOVEMBRE — Visite Giubilari - 
Udienza Pontificia - Nel pomeriggio « Convegno della 
fraternità » con la partecipazione di tutti i pellegrini 
italiani e stranieri convenuti a Roma per la manife- 


NEI GIORNI 4 - 5 - 6 NOVEMBRE — Visita fa- 
coltativa ai principali cimiteri di guerra esistenti in 


Per le informazioni rivolgersi ai comitati diocesani 
« Anno Santo» e alla Pontificia Commissione di 
Assistenza (Piazza Benedetto Cairoli, 117 - Roma). 


— 


cipera alle manifestazioni dell'iniziativa 
a Fiori sulle tombe », organizzata dala 
Pontificia Commissione di Assistenza. 

Attendiamo dunque i profughi polacchi 
dalla Germania: da Mannheim, da Gies- 
sen, da Brema, da Boeblingen ecc. gui- 
dati dai Rev. Padre Giulio Janusz, orga- 
nizzatore e capo del pellegrinaggio. As- 
sieme a loro verrà pure il sig. Ladislao 
Panczak, direttore del giornale « Ostatnie 
Wiadomosci» stampato in Germania, il 
quale ha messo il suo grande contributo 
nella organizZazione del suddetto pells- 
grinaggio. 


>”. 


LETTERE AL DIRETTORE 


Salerno, 6 ottobre 1950 
Ill.mo Signor Direttore 


de « L’Osservatore Romano della Domenica » 
Casella Postale 96/B 


OGGETTO: Salme di militari tedeschi. 


I rilievi di cui all’articolo del settimanale tedesco « Stern », 
raccalti dal n. 39 in data 23 settembre p. p. de « L’Osservatore 
Romano della Domenica », circa lo stato di abbandono delle zo- 
ne di inumazione di Salme di militari tedeschi, non possono ri- 
guardare il Cimitero della Città di Salerno, nel quale il gior- 
nalista dello « Stern» non si è mai recato, ma devono indubbia- 
mente riferirsi al Cimitero di qualche Comune limitrofo. 

La Civica Amministrazione di Salerno, ha, anche nei ri- 
guardi delle Salme dei militari tedeschi, compiuto tutto il suo 
dovere. Le 21 sepolture — che tante sono complessivamente le 
Salme recuperate nel perimetro del Comune — sono state, in- 
fatti, in apposito recinto, decorosamente ed idoneamente siste- 
mate ed ognuna di esse è provvista della croce e delle prescritte 
indicazioni., I relativi tumuli sono, anch'essi, decorosamente ed 
idoneamente sistemati e, alla pari di tutti gli altri tumuli, ven- 
gono curati, nella manutenzione, dagli operai addetti al Pio 
luogo. i 

Sarei molto obbligato alla S. V. Ill.ma se si compiacesse prov- 
vedere ad una opportuna smentita per quanto riguarda il Comune 
di Salerno. 

Ringrazio con deferenti ossequi. 

4 IL SINDACO 
* K K 
Fuorni di Salerno, 22 settembre 1950. 


Spett. Direzione i 

de « L’Osservatore Romano delta Domenica » 
« Fiori sulle tombe» — 

ROMA 


Mi pregio comunicare a codesta Direzione che i giovani di 
quest’ Associazione Pier Giorgio Frassati della G.I1.A.C. di questa 
Parrocchia, hanno incominciato da oggi a curare le tombe dei 
soldati germanici del Cimitero militare sito a pochi chilometri 
ad est di Pontecagnano. 

La prego comunicarlo alla Direzione del settimanale « Der 
Stern ». perché i congiunti di questi caduti sappiano che pietosi 
giovani deporranno spesso fiori sulle tombe dei loro diletti e 


pregheranne per questi fratelli trapassati. 
Ci facciano tenere per favore l'indirizzo del « Der Stern ». 
Con molti ringraziamenti ed ossequt. 


IL PARROCO 


«VENITELI TROVARE!» 


E in invito sincero che- migttiia~di donnée ~~ 


italiane rivolgono ad altrettante 


mamme 


spose sorelle tedesche in occasione del grande 
. Pellegrinaggio internazionale indetto dal 2 
al 6 novembre prossimo dalla P. C. A. 


sulle dei 


Una nuova segnalazione da Berlino ci 
torna di vivo rammarico. Si tratta di un 
articolo comparso su di un giornale umo- 
ristico tedesco, « Die gute Laune » de! 2 
settembre 1950. 

it solo titolo ci ha colpito dolorosa- 
mente: « italiani contro le tombe dei sol- 
dati tedeschi ». 

Ed eccone il testo, fedelmente tra- 
dotto: 

« Prima della guerra numerosissimi te- 
deschi si recavano in italia, ed ora, cin- 
que anni dopo, di nuovo in comitive o 
privatamente cercano il sole del mez- 
zogiorno. 

Molti di questi che viaggiano in Italia 
hanno un conoscente o parente caduto co. 
ia, e di cui hanno ricercato la toma. 

Ciò che hanno appurato sulle condizioni 
e cura delle tombe dei soldati tedeschi 
grida al cielo. 

La vegetazione ha coperto i tumuli a 
Novara, Milano e Como; ragazzacci nan- 
no diveito le croci di legno e buttate via. 

Si può quindi parlare di un boicottag 
gio di questi cimiteri militari e di una 
serie di altri in altre Provincie d'italia, 
poichè c'è una norma non scritta, che un 
custode perde la sua posizione se di pro. 
pria iniziativa prende in cura queste 
tombe. In alcuni luoghi dell'italia setten- 
trionale dei falegnami che costruivano 
croci per le tombe di tedeschi furono ad- 
dirittura sospettati come collaborazioni- 
sti, cioè di essere d'accordo con l'ex 3l- 
leato. 

E gli altri, gli Alleati? Ogni america- 
no e ciascuno dei suoi alleati, che vi so- 
no caduti ha avuto una pietra tombale 
di marmo. Anche se gli Alleati non dan. 
no un soldo per erigere un segno di ri- 
cordo delle tombe di militari tedeschi, al- 
meno gli italiani dovrebbero procurare 
da parte dello Stato i mezzi per curare 
i cimiteri tedeschi, poichè i loro morti, 
cioè Italiani non riposano solo fra i vin- 
citori, ma anche in Germania dove le 
tombe vengono invece curate ». 

Gia precedentemente, rispondendo ad 
un altro giornale, « Der Stern», aveva- 
mo precisato l'azione che ormai da oltre 
un anno si va svolgendo in tutta Italia da 
parte di anime generose che si sono pre- 


tombe 


soldati 


in Italia 


se cura delle tombe dei soldati stranieri 
caduti sul nostro suolo. Due lettere in 
questa pagina riprodotte testimoniano 
quanta sia stata generosa e pronta la 
reazione. 

Chiamiamo ora a testimoni tutte que- 
ste anime generose, tutti i nostri fedeii 
lettori. Essi sanno con quanto slaxcio 
(con quanta gioia vorremmo dire) i’ap- 
pellio lanciato tramite l'« Osservatore » 
dalla Pontificia Commissione di Assisten 
za è stato raccolto, di qua e di 1a da! 
confini della Patria, da mamme, da spo- 
se, da sorelle di nostri soldati. 

Cimiteri abbandonati, ora sono giardi 
ni fioriti per la grazia di quelle mani, per 
lia carità di quei cuori. 

Mentre scriviamo, abbiamo dinnanzi 
agli occhi il « Deutch Soldatengraber » ji 
Caserta. Tante croci, ordinate, simmetr'- 
che, una specie di battaglione di morti, 


caduti 


in fila, 1A sotto, come, prima, sul camo 
di battaglia. Ma allora c’era la guerra, 
ora, veramente, qui c'è la pace. Ce l'han- 


no portata pietosamente le giovani « gui- 


de » di Caserta, dell’Associazione Scouti- 
stica Cattolica italiana; dissero di si al- 
l'inyito. diffuso del nostro giornale, e da 
allora periòdicamente ritornano su quelle 
tombe, le hanno trasformate, sono di- 
venute a loro familiari... 

Brave ragazze scouts di Caserta, che 
avete modernamente rinnovata la tradi- 
zione di cavalleria di cui — oltre la mi- 
rabile « Versailles del Sud», il palazzo 
ed il parco reale, oltre le morbide sete 
di San Leucio — la vostra città va giu- 
stamente fiera! 

Come a Caserta, tanti altri cimiteri di 
guerra; ieri abbandonati, e in verita 
proprio i tedeschi, sono ora i più curati. 
Saranno solo semplici croci di legno ‘at. 
te' senza alcun sospetto; fiori, fiori, fiori 
ricchezza di questa nostra terra, portati 
senza timori proprio da chi piangeva 
una tomba rimasta in Germania. 

« L'Osservatore Romano della Doms- 
nica » non è un foglio umoristico, come 
il « Die gute Laune ». 

Non fa dello spirito su cose sacre 
come sono le tombe de: soldati, tutti fra- 
telli, tutti degni della pieta e dell’amore 
dei vivi. Anche i tedeschi come gli altri 
senza alcuna minima distinzione. Poichè 
i morti germanici che riposano nei no- 
stri cimiteri di guerra non sono gli stessi 
uomini responsabili dei terribili Lager... 

Questo sanno le donne italiane. 

Non « contro », ma « per » i fratelli she 
attendono il gran giorno della risurre- 
zione,ospiti per sempre d'italia, esse han- 
no portato una cristiana preghiera e il 
fiore dell'amore. 


Mi accorgo sempre più che il Suo 
Metodo è fra i migliori ch'io abbia 
mai conosciuto, Sac. Giuseppe On- 
garo-Pomarance (Pisa). 

Si accetta dal 1. Dicembre p. v. in 
ordine cronologico, un numero limi- 
tato di iserizioni al «Corso Fonda- 
mentale di Armonia e Composizione 
=- Metodo Cicionesi» Domandate in- 
tanto informazioni e 4 lezioni saggio 
inviando L. 420: a « METODO CICIO- 
NESI » Viale L, Magalotti, 3 - Fi- 
renze (530). 


SIATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Con- 
fessionali e arredamento per 
Chiese, Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISEI, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 
Catalogo illustrato a richiesta 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte le malattie 


« Opuscoli gratuiti » 
Erboristeria Scarpari 
Via Priv. S. Zita 12 - GENOVA 


oTTrico 
GrURFELICE ROMAN: 


Casa fondata nel 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 
ai RR. PP. - Iscritti A. C. e D. C. 
CORSO VITTORIO EMANUELE 87 
VIA DEL TRITONE 90 
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Catholique, 


Nella carovana multicolore che, lustrazione dell’essenza e dell’atti- 

secondo la tradizione, è stata an- vità del Secours Catholique — do- 

che quest’anno al seguito del Giro PO aver riportato la distribuzione 
ciclistico di Francia, risaltava un di atuti per un totale di 151.511.752 

grosso autocarro recante su cia- franchi, effettuata in soli dodici 


` 
or 


za alle Displaced Persons, agli « in- 
desiderati» in conseguenza della 
guerra infame, concorrono ad as- 
sociare ogni soccorritore, ogni par- 
rocchiano aderente, all’immane 


scuno dei suoi lati, a caratteri cu- mesi nelle colonie, nei sanatori, nel- flutto delle sofferenze universali. 
bitali, la formula universale della !€ Prigioni, ecc. — ricorda infatti, Si traducono cioè in un'alta opera 
' invocazione al soccorso, il fatidico che il Secours Catholique è, sì, tut- di educazione sociale e cristiana. 
S. O. S. 


Agli «S. O. S.» dei prigionieri, degli 


Ma, guardando con maggiore at- 


tenzione e a distanza ravvicinata, 
le tre lettere si rivelavano come 
facenti parte di una più ampia pa- 
rola, le cui altre componenti appa- 
rivano scritte in misura ridotta e 
in diverso colore. La parola era: 
SecOurS e ad essa faceva seguito 
Valtra che la completa e la specifi- 
ca: catholique. Secours cathotique, 
vale a dire: Soccorso cattolico. 


Di che si trattava? Della trovata, 


diciamo pure propagandistica, con 


cui il Secours Catholique intende- 
va ricdrdare, durante il percorso 
e agli arrivi della popo'arissima 
gara francese, tre dei grandi pro- 
blemi che sono al centro della sua 
attuale attività caritativa: il pro- 
blema dei vecchi isolati, il proble- 
ma dei fanciulli malati e quello dei 
bambini abbandonati. Il suo « Giro 
di Francia» era stato ribattezzato 
così: il « Giro di Francia della mi- 
seria», di quella miseria, la cui 
triste realtà veniva ricondotta alla 
mente degli sportivi, accalcantisi 
al passaggio della celeberrima gara. 


Il Secours Catholique, per chi 
non lo sapesse, è all’incirca, per 
la Francia, ciò che è per PlItalia 
la Pontificia Commissione di Assi- 
stenza, cioè la più attiva ed effi- 
ciente delle varie organizzazioni 
caritative ed assistenziali, attual- 
mente in funzione. 


Jean Rodhain, un sacerdote di 


modi bruschi e di acuta intelligen- 
za, oltre che di rara capacità or- 


ammalati, degli 


stranieri, i 


cattolici 


francesi rispondono con la più larga 
generosità. E riescono con il loro esem- 
pio a condurre nel regno della carità 
gli indifferenti e gli egoisti educandoli 


socialmente e 


to questo, ma è anche: « l’egoista 
che scopre lappello della miseria 
prossima e lontana» ed è altresì 
« lo sconosciuto che entra finalmen- 
te nel regno di una carità senza 
frontiere ». 

Infatti, come ci spiega il nostro 
cortese interlocutore, la missione 
a Betlemme, a favore degli 800.000 
profughi di Palestina, o lassisten- 


cristianamente. 


« Fare conoscere a ognuno le mi- 
serie di tutti »; 

« Concordare fra loro le diverse 
opere di soccorso e di assistenza ». 

« Orientare nel giusto senso la 
generosita del pubblico »; queste so- 
no le caratteristiche dominanti del 
programma del Secours Catholi- 
que, quali ce le ha volute sintetiz- 
zare l’abbé Rodhain al termine del 
nostro breve ma fruttuoso incon- 


Più di 1000 vecchi D. P. (la sigla con cui vengono designate le « displa- 

ced persons », i senza patria di questo dopoguerra) dei Campi dell’Eu- 

ropa centrale, vengono condotti in Francia dal « Secours Catholique ». 
Qui giunti, essi vengono ospitati dalle Piccole Suore dei Poveri. 


tro. Esse ripetono, ampliandola, 
una frase cara al nostro, e che gli 
intimi si odono spesso ripetere: 
« Le pain partagé », ossia «il pane 
diviso », la carità divenuta mezzo 
di comunione sociale. 


VITTORIO DI GIACOMO 


Seicento milioni scellini 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


ganizzativa, ne è anima e la gui- S 


da. Approfittando di una delle sue | 


frequenti visite a Roma, dove egli 
spesso si reca anche per adempier- 


“pi i suoi doveri organizzativi rela- 


tivi all’Anno Santo, abbiamo volu- 
to intervistare Abbé Jean Ro- 
dhain, perchè facesse sapere ai let- 
tori dell’Osservatore della Dome- 
nica, tramite la nostra persona, le 
linee essenziali, storiche e caratte- 
ristiche, del Secours Catholique. 
Il Secours Catholique — abbiamo 
appreso dalla cortesia del nostro 
interlocutore — fu fondato in Fran- 


‘cia dall’Episcopato, nel 1946, per 


trasportare sul piano della pace 
tutto il lavoro fatto durante la 


guerra dalle squadre dei Cappel- $ ae 


lani dei Prigionieri di guerra. 
« Quali sono — abbiamo chie- 


sto — i suoi settori di attività? » } 


« Tre, principalmente — ci è stato 
risposto —: prigionieri, malati e 
stranieri » Ad essi il Secours at- 
tende attraverso lopera delle suc- 
cursali diocesane. 


Nei cortiletti interni — dietro la 
Cattedrale di Santo Stefano — i 


Alla nostra domanda, tendente a Viennesi ritrovano la gaiezza di 


una definizione delle caratteristi- 
che essenziali dell’organizzazione 
da lui animata, Jean Rodhain ha 
tenuto a precisare che esse non si 
limitano alla grandiosità delle di- 
stribuzioni o dei soccorsi materiali, 
immediatamente addotti ove si ve- 
rifichi qualche sciagura, ma soprat- 
tutto nell'educazione pubblica e so- 
ciale. I volantini distribuiti ad il- 


A 
rig 


> 


tempi lontani. 


, VIENNA, ottobre. 

Proprio di fronte al nostro al- 
bergo è una gelateria sulla cui in- 
segna è messo in grande risalto il 
nome del proprietario: Giuseppe 
Panciera. 

Il nome italiano non ci meravi- 
glia perchè siamo già stati infor- 


Durante la Campagna per l'Infanzia, promossa dal « Secours Catholi- 
que », un assegno di 100.000 franchi viene consegnato all’Orfanatrofio 
delle Ferrovie dalla più giovane pellegrina francese (7 mesi e mezzo). 


mati che qui a Vienna quasi tutti 
i gelatai sono italiani. Anzi la pa- 
rola «cassata» è ormai entrata 
a far parte della lingua austriaca. 
Può tuttavia sorprendere, da prin- 
cipio, ił. vedere l'Italia presente 
qui come paese del ghiaccio e del 
gelato. Italienisches eis troviamo 
scritto da per tutto ed accanto v’é 
dipinto un piccolo tricolore. 

Non abbiamo ancora fatto la co- 
noscenza del Panciera ma ora che 
le acque sono calme potrebbe 


sforzo supremo di dignita archi- 
tettonica e per non togliere alla 
città Pultima illusione. 

Al di là del Canale si apre la 
larga strada che conduce al Prater. 


Siamo nel settore sovietico, se-. 


secondo distretto — II Bezirk — di 
Vienna. Qui nei due giorni dello 
sciopero generale — rivelatosi, poi, 
si e no caporal maggiore — si sono 
avuti scontri di una certa entita. 
Comunque ora l'aspetto delle stra- 
de è completamente normale ed i 


I gelatai italiani occupano Vienna — 
Gli austriaci sanno fare bene i conti 
— Cinque anni di occupazione sovietica 
e di propaganda diretta hanno fatto 
diminuire in modo impressionante il 
numero dei comunisti — Il tranviere 
tatuato — Sui monumenti sovietici le 
iscrizioni in cirillico non attirano la 


attenzione dei 
chilometri 


viennesi — 
da Pressburg 


A trenta 
il Danubio 


ha cessato di essere blu 


forse interessare conoscere il suo 
pensiero sugli avvenimenti degli 
ultimi giorni e sulla azione tentata 
dai comunisti. Ma il gelataio non 
gradiscé molto l’argomento e si 
limita a risponderci che « la situa- 
zione è ancora poco chiara». Poi- 
ché questo lo avevamo gia compre- 
so anche senza la sua dichiarazione, 
preferiamo continuare la nostra 
ricognizione per le strade viennesi. 

Tra la Karlsplatz ed il Ring — 
la bellissima arteria che, come dice 
il nome, chiude in un anello i piu 
bei tesori di Vienna fino al Donau 
Kanal — sul marciapiede destro 
della Kärntner Strasse è ancora 
ben visibile una triste eredita del- 
la guerra: la vendita clandestina di 
sigarette e tabacco. Qui a rendere 
doppiamente dolorosa tale eredita 
contribuisce il fatto che gli autori 
della vendita sono mutilati ed in- 
validi di guerra che si appoggiano 
alle stampelie 0, che si muovono 
sulle carrozzine dei paralitici. 

Ed ancor tracce evidenti della 
guerra è dato notare nel palazzo 
dell’Opera, non ancora completa- 
mente ricostruito, oppure dinanzi 
alla Cattedrale di Santo Stefano, 
lungo la Rotenturm Strasse e sul- 
luna e l'altra riva del Donau Ka 
nal. Un tragico susseguirsi di bei 
palazzi bruciati e svuotati dalle 
bombe che, per altro, si manten- 
gono ancora in piedi quasi in uno 


negozi sono tutti aperti. Ritorna 
di nuovo con notevole frequenza 
il ritmo delle gelaterie italiane. 

In una di queste il banchista, cui 
abbiamo domandato notizie su un 
locale nelle vicinanze ove si pos- 
sa mangiare con un certa econo- 
mia, ci consiglia Eminger a Pra- 
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Il nome del battello, scritto in cirillico, ricorda che sul Danubio 


ter Stern dove con pochi scellini 
potremo fare un buon pasto. « Na- 
turalmente dovrete mangiare al, 
Vimpiedi e ritirare da voi stessi i 
piatti: al banco; altrimenti seduti 
e con il servizio la spesa aumente- 
rebbe inutilmente di due e forse 
anche tre scellini ». 

Il nostro uomo è indubbiamente 
più loquace del signor Panciera e 
ne approfitto per continuare la con- 
versazione mentre il mio amico 
chimico con un «noch» di ottima 
pronunzia — è lPuniea parola che 
è riuscito ad apprendere in questi 
giorni di permanenza a Vienna e 
vuol dire « ancora » — si fa servire 
un secondo cono, questa volta però 
senza panna. 

Ik discorso, come è naturale, sci- 
vola un po’ per volta sugli avveni- 
menti dei giorni scorsi. Il nostro 
gelataio, come del resto tutti i 
viennesi, non è rimasto affatto im- 
pressionato dalle dimostrazioni co- 
muniste; e questo perchè i comu- 
nisti in Austria sono talmente po- 
chi che non possono fare paura a 
nessuno. Dopo cinque anni di oc- 
cupazione sovietica e di « efficace » 
propaganda i comunisti sono calati 
di numero in modo impressionante., 
Oggi non raggiungono neppure il 
quattro per cento della popolazio- 
ne. Quindi non rappresentano un 
pericolo. Quello, invece, che preoc- 
cupava la popolazione era la even- 
tuale azione russa che si celava 
dietro le manifestazioni coatte e 
che avrebbe potuto portare anche 
ad un colpo di stato. Tutto invece 
si è ridoto a molti « pfui!» urlati 
dai dimostranti. 

Come è noto i comunisti prote- 
stavano per l'aumento dei prezzi 
facendone risalire le responsabi- 
lità agli anglo-americani ed alla 
loro politica. La popolazione, tut- 
tavia, non si è fatta per nuila con- 
vincere. 

Gli austriaci hanno un grande 
merito ed è quelli di saper fare 
molto bene i conti nella propria 
economia nazionale; quasi come 
nel proprio borsellino. Un pezzo 
da cinque groschen (centesimi) non 
sfugge alia quadratura dei loro re- 
gistri ed alla conseguente utilizza- 
zione. 

V’é qualche cosa che turba la 
economia austriaca assai più di un 
semplice atteggiamento diploma- 
tico e di una dichiarazione politi~ 
ca in questo o quel senso. 


DINO SATOLLI 
(Continua a pagina 10) 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 22 OTTOBRE 1950 


ANNO XVII 


CHE “TERZO PROGRAMMA, 


DELLA RADIO ITALIANA? 


(SE CI SEI BATTI UN COLPO) 


L'invito a «battere un colpo» 
debbono averglielo rivolto in mol- 
tissimi, all’ormai celebre « Terzo 
programma» della Radio Italiana, 
e non tanto giornalisti e uomini di 
cultura (ai quali la radio non in- 


' teressa affatto, o al massimo come 


fonte di informazioni), quanto i 
più fedeli ascoltatori, cioè la va- 
stissima categoria di tutti coloro 
i quali, vivendo lontani dalle gran- 
di città e non avendo a portata di 
mano teatri, biblioteche, circoli, sa- 
le di concerto, ecc., e leggendo sul 
Radiocorriere gli interessanti ed 
attraenti programmi delle « serate » 
che la Radio Italiana va ailesten- 
do dal 1. Ottobre per il nuovo suo 
programma culturale si rammari- 
cano di non poterlo ascoltare. Ba- 
date che — avendo nominato la 
« cultura » — non intendiamo rife- 
rirci soltanto a coloro che cercano 
le «cose difficili», e infatti il 
« Terzo Prograinma» non è affatto 
« difficile». Forse si differenzia (0 
vorrebbe differenziarsi) dagli altri 
due (Rete Rossa e Rete Azzurra) 
non tanto per il suo contenuto 
quanto per la maniera come ven- 
gono presentate le sue trasmissioni, 
limitate a sole due ore serali (dal- 
le 21 alle 23 circa) e con uno spe- 
cifico carattere di continuità: im- 
perniate come sono, buona parte 
su un unico argomento (le « Serate 
a soggetto »), oppure aventi un ben 
determinato orientamento. 

Infatti, più o meno, tutto cid che 
è stato o che verrà allestito dal 
« Terzo», aveva gia trovato posto 
nelle due vecchie Reti; perciò la 
R.A.I. con il «Terzo» non intende 
spolverare le « muffe» dell’umana 
conoscenza, onde far crescere spro- 
positate barbe ai suoi abbonati. 
Piuttosto il nostro ente radiofoni- 
co nazionale, con la sua nuova ini- 
ziativa (sono parole del Direttore 
Generale Salvino Sernesi) « intende 
rivolgersi a tutti quegli ascoltatori 
i quali al termine della loro gior- 
nata desiderano astrarsi dalla vita, 
dalle fatiche e dalle preoccupazio- 
ni quotidiane del lavoro, per tro- 
vare riposo in una espressione del- 
lo spirito, sia questa la lettura di 
qualche pagina di un buon libro, 
sia invece l’ascolto di una buona 
musica © infine la meditazione su 
di un problema che più o meno 
profondamente incide sulla forma- 
zione spirituale e culturale di cia- 
scuno ». 

E’ chiaro quindi che il « Terzo » 
si rivolge, praticamente un po’ a 
tutti, poichè tutti — in varia mi- 
sura — vi potranno trovare qual- 
cosa che li interessi. In ogni modo, 
con l’attuazione del « Terzo» ora 
sappiamo di preciso che: 1) lat- 
tuale Rete Rossa ha l’incarico di 
divertire gli ascoltatori e che per- 
ciò i suoi programmi ‘saranno in 
prevalenza «leggeri»; 2) che lat- 


Occorrerà attendere tanto quanto 
(ma speriamo un po’ meno) è ba- 
stato perchè cinquanťanni 
opinione pubblica si convincesse 
la carrozza senza 
cavalli nón era una 

del diavolo 


che, in fondo, 


tuale Rete Azzurra ha, per contro, 
il carattere di Rete Nazionale »,- e 


che perciò essa si rivolge alla ca- 


tegoria media degli ascoltatori; 3) 
che il « Terzd Programma » è de- 
cisamente il programma « serio », 
nel senso che, se in esso verra 
programmata una farsa o verrà rie- 
vocato un film di Ridolini, ciò non 
sara fatto con lo scopo principale 
di divertire, ma piuttosto con quel- 
lo di documentare l'ascoltatore. 
Ciascuno, insomma, ora sa con pre- 
cisione ove può trovare, in linea 
di massima, il genere di program- 
ma radiofonico che- preferisce 
(mentre prima le due vecchie Reti 
avevano caratteristiche pressochè 
identiche). 

A questo punto, però, siamo co- 
stretti a ritornare al famoso « col- 
po», con il quale evocare questo 
fantomatico « Terzo»; tanto bello 
e interessante, d’accordo, ma al- 
trettanto misterioso. Immaginiamo 
che tale sia il pensiero dei nostri 
lettori, i quali si chiederanno come 
mai la R.A.I. abbia. dato vita ad 
una cosi grossa iniziativa, profon- 
dendovi capitali ed energie, senza 
pero consentire alla grande mag- 
gioranza dei suoi abbonati di go- 
derne i benefici. Infatti’! è noto 
come il « Terzo» non sia ascolta- 
bile con il normale apparecchio 
che abbiamo in casa. Perché? Per- 
chè le trasmissioni del « Terzo» 
vengono effettuate con un sistema 
diverso da quello applicato alla 
irradiazione delle due vecchie Reti. 
E perchè la R.A.I. ha adottato un 
nuovo sistema? Perchè altrimenti 
non avrebbe potuto dare sviluppo 
alle proprie trasmissioni, agzgiun- 
gendo un «Terzo programma» ai 
due già esistenti. Preciseremo a 
questo proposito che ogni ente ra- 
diofonico dispone di un certo nu- 
mero di lunghezze d’onda (le quali 
corrispondono a quelle cifre che 
sono sulla «scala parlante» del 
nostro apparecchio, in corrispon- 
denza delle varia Stazioni), stabi- 
lite da un’apposita commissione 
internazionale. Ora, la R.A.I., non 
disponendo di nuove lunghezze di 
onda sulle quali trasmettere il 
« Terzo» e volendo ciononostante 
dare sviluppo alla propria attività, 
non ha avuto altra soluzione che 
di applicare un differente sistema 
di trasmissione, a onde ultracorte, 


Un gruppo di EEA note ai radioascoltatori. Da sinistra a destra: 
il Maestro Labroca, Maria Bellonci, Carlo Levi, Paola Masino, 


che la R.A.I. rinunciasse al « Ter- 


fa la 


invenzione 


VAGONE LETTO PER TRIESTE di John Paddy Carstairs 


$ 

Nonostante l'attività bellica in Europa sia da tempo cessata, il 
flusso delle pellicole che, in un modo o nell'altro, si riallacciano alla 
4 guerra non accenna a cessare: tanto si può riferire a Vagone letto 
per Trieste che, intorno alla scomparsa di un non ben precisato dia- 
f rio politico, imbastisce tutta una serie di misteriosi delitti, di com- 
plicazioni e di lotte disperate. Il film si snoda lungo le dieci o dodici 
ore che conducono un convoglio ferroviario da Parigi a Trieste; un 
treno, la cui più evidente caratteristica è quella di trasportare nel 
chiuso degli scompartimenti un eterogeneo assortimento di passeg- 
geri, afflitti — chi più chi meno — da problemi di ordine materiale o 
psicologico: una coppia irregolare in fuga romantica, due ragazze 
preoccupate della visita doganale, uno sciocco milionario in cerca di 
svago, un giornalista tronfio ed egoista, un avventuriero in possesso 
, di un compromettente diario politico, un paio di complici alla 
caccia del compare fuggiasco ed un poliziotto francese, incaricato di 
recuperare il compromettente libro di memorie. Le esistenze di tutte 
queste persone si intersecano nel corso del viaggio ed il diario, in- 
fine, torna regolarmente in mano della polizia. John Paddy Car- 
stairs ha diretto con mano incerta la difficile materia, finendo col 
confondersi e confondere la mente degli spettatori: mediocri inter- 

preti sono Albert Lieven, Jean Kent e Paul Dupuis. 

C.C.C.: adulti con riserva. 

| 


FIGARO QUA, FIGARO LA’ di Carlo Ludovico Bragaglia 


Realizzata con un certo dispendio di capitali, questa parodia 
dell’opera rossiniana non può essere certo incasellata fra le più riu- 
scite pellicole comiche italiane. Ripieno di luoghi comuni, di bat- 
tute per lo pit centenarie e di trovate scontate in partenza, questo 
film ci offre il triste spettacolo di un Totò più guitto che mai e di 
un Rascel scioccamente sciupato in un ruolo inadatto alle notevoli 
qualita del comico italiano. 

Noioso e prolisso, Figaré qua, Figaro là si avvale, fra l'altro, 
Sonia interpretazione di Isa Barzizza, Guglielmo Barnabò e Gianni 

gus. 
C.C.C.: adulti. 
PIERO REGNOLI 


Gli organizzatori del terzo programma: Tito Aprea, Lele D’Amico 
e il Maestro Antonio Veretti. 


convincendosi dei vantaggi che il 
nuovo sistema di trasmissione of- 
fre, vi si adeguera ben volentieri. 
Gli apparecchi MF sono gia in 
vendita e — come tutte le cose 
nuove di questo mondo — man ma- 
no che la loro richiesta aumentera, 
ne diminuira il prezzo di costo, si 
che essi diverranno accessibili a 
tutte le tasche, com’é oggi per gli 
apparecchi di vecchi tipo. 

Oggi stesso, però, tenendo pre- 
sente che esso può essere ascoltato 
sulle onde corte o — due sere la 
settimana — ritrasmesso sulle due 
vecchie Reti, nessuno può dire che 
il « Terzo » sia una trasmissione a 
vuoto. Per un ascolto completo e 
continuo, ci vorrà un po’ di pa- 
zienza, s'intende. Occorrerà atten- 
dere tanto quanto (ma speriamo 
un po’ meno) è bastato perchè cin- 
quant'anni fa l'opinione pubblica 
si convincesse che, in fondo, la car- 
rozza senza cavalli non era un’in- 
venzione del diAvolo, ma una cosa 
di enorme utilità.“ Il «Terzo» è 
la «carrozza senza cavalli» della 
radio. La R.A.I. ha compiuto un 
considerevole passo avanti. Sta a 
noi, ora — a noi ascoltatori — met- 
terci alla pari. E fino a quando non 
ci saremo posti in grado di ascol- 
tare il « Terzo», avremo il torto 


di non poterlo ascoltare e non la. 


R.A.I. daverlo realizzato. Vale a 
dire che sino allora, potrà la RA.I. 


chiedersi, degli ascoltatori del 
« Terzo»: se ci siete, battete un 
colpo. GUIDO GUARDA 


che si chiama MF, cioè a modula- 
zione di frequenza, e che tra l’altro 
consente un ascolto piu che per- 
fetto, di gran lunga migliore, di 
quello cui noi siamo abituati. Con 
questo non è che la R.A.I. abbia 
voluto fare nulla di eccezionale, in 
quanto in America, in Francia, in 
Inghilterra e sinanco in Germa- 
nia, il sistema MF è gia da *empo 
entrato nell’uso comune. La R.A.I, 
se mai, s’é messa alla pari con le 
organizzazioni radiofoniche più 
progredite, offrendo all'Italia nuo- 
vi motivi di merito nel campo del- 
la tecnica e della scienza. 

Tutte queste son belle cose, voi 
direte: ma per ascoltare il « Terzo » 
occorre un apparecchio speciale, o 
meglio diverso, che comunque co- 
sta fior di quattrini. Tanto valeva 


zo»! Nossignori. Pensate un po’: 
cinquant'anni fa servirsi del te- 
lefono era una stravaganza, adesso 
chi non ha il telefono in casa (spe- 
cialmente nei grandi centri) è com- 
miserato dagli amici; venticinque 
anni fa possedere un apparecchio 
radioricevente (di quelli con la 
cuffia e con l'altoparlante a forma 
di tromba, ricordate?) era un lus- 
so, adesso la radio è un « mobile » 
di rigore anche per le famiglie più 
modeste. Ebbene: oggi in Italia la 
radio ha fatto un passo avanti. Con 
il sistema MF entro pochi anni sa- 
remo in grado di ascoltare le radio- 
trasmissioni senza disturbi o di- 
storsioni di sorta, con una nitidez- 
za di suoni che avra del sorpren- 
dente, e teoricamente si potra mol- 
tiplicare all’infinito la varieta dei 
programmi, senza andare incontro 
al fastidioso inconveniente delle 
sovrapposizioni delle onde. (B’ pro- 
babile percid che non soltanto il 
« Terzo» tra alcuni anni venga 
trasmesso con PMF). La radio ha 


perche: 


èi 


A San Francisco come a Tokio 


l'ora dell'aperitivo è l'ora Martini. 


che Si 


A MARTINI 


fatto un passo avanti e il pubblico, 
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_nistra sfraceliata. Nella sua 


UN MEDICO DI VALORE 


Un pettegolezzo tra... cugini (il 
sen. Mazzoni, saragattiano, e To- 
gliatti) ha messo in luce un gustoso 
retroscena relativo all'incidente ca- 
pitato al « migliore » in una gita di 
villeggiatura. 

Al capezzale di Togliatti accorse 
un medico di grande fama i cui 
consulti costano wun patrimonio. 
Niente di male (anche perchè il na- 
lato stava benissimo). Ma — narra 
Mazzoni — mesi fa, stava moribon- 
do all’ospedale di Molinelle il- vec- 
chio agitatore socialista Massaren. 
ti, invano si cercò di invitare il me- 


dico di valore. If Massarenti aveva - 


espresso il desiderio ma il Mazzoni 
fu consigliato a rivolgersi ad un gio- 
vane medico assistente. E questi 
chiese, per un giorno, 100.000 lire 
di onorario, più le spesé di viaggio! 

(Fortunatamente, il prof. Dagnini 
di Bologna accolse l'invito e si recò 
due volte dal morente). 

Ii Mazzoni rilevando la differenza 
di trattamento (in « Giustizia +, 19 
settembre) filosofeggiava amarı- 
mente sulla commedia della vita; 
ma Togliatti gli ha risposto violen- 
temente accusandolo di animo vol- 
gare. A che, Mazzoni ha replizato, 
sempre filosoficamente, che è ‘m. 
possibile discutere con Palmiro. 
« Egli è da tempo abituato ad es- 
sere coccolato come un fanciul'o 
terribile da amici, avversari e ane- 
mici, anche se... promette loro il 
capestro », 


LENIN... A CAPPARO 


Nel maggio scorso in una verten- 
za tra alcuni operai e i dirigenti ¢: 
una azienda, interveniva rumorosa- 
mente il capo riconosciuto del co- 
munisco locale, Ricci Lenin, il quale 
non si peritava di gratificare i diri- 
genti della fabbrica con epiteti di 
questo genere: « terroristi », « sfrut- 
tatori », « doppio giochisti » ecc. 

Ma ‘tutte le volte non la va liscia, 
infatti il Lenin copparese si imbattaé 
in persone che non erano troppo di- 
sposte a sopportare èe a lasciar cor- 
rere è lo denunciarono alla Magi- 
stratura. 

Per evitare una condanna che or- 
mai appariva inevitabile, dato che 
tutte ‘le ingiustizie erano perfetta- 
mente gratuite, il Lenin Ricci ha 
ingoiato il grosso rospo, rimangian- 
dosi tutte le accuse e chiudendosi 
in... ritirata insieme col settimana'e 
comunista (ottima carta) che gh 
aveva stampato i2 smargiassate. 

Quando uno si chiama Lenin. 


LO STROZZINAGGIO AL MONTE 


Nel retro delle bollette di pegno 
di molti Monti è stampato l'art. 705 
C. C. che dice cosi: « Chiunque, 
senza la licenza dell'autorità o sen- 
za osservare le prescrizioni di ‘eg- 
ge fabbrica o mette in commercio 
cose preziose o compie su esse opa- 
razioni di mediazione o esercita ai- 
tre simili industrie, arti o attiv’ta, 
è punito con l'arresto fino a tre mes: 
ọ con ammenda da L. 500 a 10.900 ». 

Dai che si deve dedurre che se 
una persona caritativa, ricevendo 
in pegno un oggetto d'oro lo sovver.- 
ziona al porgitore quasi al valore 
completo ed al solo tasso del 5°», 
commette un'azione altamente de- 
littuosa e passibile delle pene bre- 
scritte, mentre invece il Monte oud 
svalutare a piacimento ed al nini- 
mo quel pegno, sovvenzionario ro- 
chissimo, con interesse dal 20% in 
più, e restare sempre un grande ope- 
nemerito. 

„Ricordiamo. Addolord molto, at- 
cuni anni fa, una legge iniqua che 
toise ai Monti il nome della Pieta. 
Ma adesso, francamente, ci accor. 
giamo che questa santa parola sra 
proprio sprecata e profanata! 


FIRMA LA PACE E... NASCONDI 


ARMI! 

Ecco la vera formula dei comu- 
nisti (b)! 

A Goria (23 settembre) è scop- 


piato un ordigno esplosivo tra le 
mani del giovane Luigi Motta, co- 
munista, che ha avuto la mano bsi- 
casa 
si è trovato un arsenale per la pace 
di... Picasso. 

Si tratta di un mitra, di otto mo- 
schetti, di due macchine pistole, d’ 
un Thompson, di due rivoitelie, di 
28 bombe a mano, di 4 bombe anti. 
carro, di 80 detonatori, di 1500 car- 
tucce ed infine di due pericolosissi- 
mi ordigni esplosivi di: alta poten- 
zialita, molto adatti per sabotaggio 
e per attentati., Le armi e le muni- 
zioni erano accuratamente conser. 
vate è in perfetta effiċlenza. E’ evi. 
dente che esse venivano sottoposte 
periodicamente a revisione èe lubri- 
ficazione. 

Mentre cid avviene a Gorla (e 
peggio ancora in altri siti) un gior- 
nale francese (1. ottobre) afferme 


Gli abiti che indossano i perso- 
naggi celebri — celebri per un’ora 
o celebri per qualche anno — déb- 
bono avere una grande importanza. 
Non avviene incontro di un certo 
interesse senza che i cronisti non 
si affrettine a renderė noto al mon- 
do come questi personaggi erano 
vestiti. Ma non sembra che tale 
descrizione sia un debole dei cro- 
nisti. Al contrario; è Vopinione 
pubblica che si mostra desiderosa 
di sapere questi particolari.” Se 
nessuno ne parla rimane insoddi- 
sfatta. Si sente defraudata di qual- 
che cosa. Magari si tormenta ın un 
dubbio. Non può essere quello di 
immaginare i personaggi illustri 
senza vestiti, ma forse è quello che 
qualche volta si insinua un poco in 
tutti noi. Poichè tutti, almeno una 
volta, abbiamo pensato che se que- 
sto 0 quel personaggio che ha fatto 
o fa la storia — quella scritta con 
la esse maiuscola — in questa o 
quella occasione avesse avuto un 
altro vestito, la storia avrebbe po- 
tuto essere differente. 

L’incontro di rinomanza in questi 
giorni è stato quello di Truman e 
di Mac Arthur nell’isola di Wuke, 
nel Pacifico. Il Presidente degli 
Stati Uniti indossava un completo 
grigio e portava il suo abituale 
cappello di feltro. Un particolare: 
Vabito era ben stirato. Forse anche 
questo particolare avrà un suo si- 
gnificato. Per ora le opinioni. sono 
discordi a questo riguardo. Potreb- 
be, tuttavia, indicare che il perso- 
naggio che lo indossava ha com- 
piuto un ottimo viaggio e non era 
per nulla inquieto. E’ arrivato fre- 
sco é riposato, senza dubbi sull'esito 
dell'incontro. 

Se è vera questa interpretazione 
del particolare, il particolare ha 
una grande importanza. Si conosce 
abbastanza bene il carattere di Mac 
Arthur. Non si può dire che sia 
molto malleabile. E neppure un 
poco. Si dice anche che le opinioni 
del generale, in quanto abituato a 
considerare la situazione come un 
militare, non collimino perfetta- 
mente con quelle della Casa Bianca 
e del Dipartimento di Stato in cui 
le situazioni vengono esaminate dal 
punto di vista politico. 


DUE ARGOMENTI UFFICIALI 


Secondo quanto correntemente si 
dice Truman e Mac Arthur si sono 


ABITO BEN STIRATO 


ANCHE IN GERMANIA 
Le armi nascoste dai comunisti 
— zelanti esaltatori della pace — 
vengono sistematicamente scoperte. 
Anche in Germania mitra, cannoni 
e bombe tornano alla luce. Cosi si 
svuota una terribile polveriera. 


incontrati per coordinare i due 
punti di vista: quelle politico e 
quello militare in ordine a una si- 
tuazione che dia tranquillità al 
Pacifico. 

Il comunicato ufficiale rende noto 
che i due uomini hanno discusso 
del futuro della Corea e del trattato 
di pace con il Giappone. Ma i co- 
municati ufficiali non.sono neces- 
sariamente il -resoconto completo 
— qualche volta neppure quello 
esatto — di tutto quello che si dice 
in un incontro. 

D’altra parte per più di un’ora 
Truman e Mac Arthur hanno par- 
lato a quattr’occhi, e quello che si 


. sono detti lo sanno solo loro. Quan- 


do già -distanziati dal lgro seguito 
sono entrati nella modesta palaz- 
zina — costruzione bassa, in ce- 
mento, per uffici, tinta in.... rosso 
— è stato notato che Truman par- 
lava agitando ripetutamente le 
mani. Mac Arthur annutva vigoro- 
samente con la testa. Forse Tru- 
man, nella sua qualità di Coman- 
dante supremo delle forze armate 
statunitensi non stava « cicchettan- 
do» il suo generale perchè, come 
al solito, portava un berretto fuori 
ordinanza. Scrivono, infatti, i soliti 
resocontisti che Mac Arthur indos- 
sava l'uniforme equatoriale delle- 


sercito americano e aveva in capo 
il suo abituale berretto. E l’abituale 
berretto di Mac Arthur è fuori 
ordinanza. 

Alla fine del colloquio, quello a 
due e quello con gli esperti, Tru- 
man ha dichiarato che la conclu- 
sione è stata assai soddisfacente. 
Indubbiamente l'accordo, per essere 
stato assai soddisfacentė, deve es- 
sere intervenuto su questioni di 
maggior peso. 


ELEZIONI NELLA GERMANIA 
ORIENTALE 


Domenica scorsa ci sono state 
le elezioni nella zona della Ger- 
mania occupata dai russi. E’ stato 
chiesto al’ONU di intervenire uf- 
ficialmente per precisare che se 
Vafflusso dei cittadini tedeschi alle 
urne è stato definito con il nome di 
elezioni, il nome non corrisponde 
alla sostanza. 

Le informazioni che giungono 
dalla zona sovietica — nessun gior- 
nalista occidentale è riuscito, alme- 
no palesemente, ad assistere alla 
giornata « elettorale » — precisano 
che 20 divisioni russe oltre alla 
polizia hanno garantito la.... libertà 
di voto. I presidenti delle sezioni 
elettorali informavano gli elettori 
che se intendevano votare «per la 
pace» non avevano necessità di 
entrare nelle cabine e potevano 
esprimere pubblicamente il loro 
pensiero. D'altro canto in molte 
sezioni si era fatto a meno delle 
cabine: una spesa inutile in tali 
condizioni. Una simile premessa al 
voto, Vinquadramento dei votanti, 
le sanzioni per gli astenuti, la iista 
unica hanno così garantito l'esito 
del plebiscito. 

In qualche sezione, anzi, lansia 
di. votare è stata tanto grande che 
si sono dovute chiudere le porte 
per evitare le disgrazie che avven- 
gono quando una folla spaventata 
preme verso l'uscita. 

Logicamente i comunisti precisa- 
no che le « elezioni » tedesche sono 


-una prova della forza che li segue. 


Riflessione esattissima. Solo che 
questa forza che li segue non è 
quella di coloro che votano per lo- 
ro, ma quella dell’organizzazione 
che spinge chi vi è sottoposto a 
votare per il comunismo, La forza 
del terrore. - 
G. L. BERNUCC! 


INTERNI 


Mentre questo numero va in mac- 
china al Ministero del Lavoro vie- 
ne definito e firmato l’accordo fra 
l'organizzazione dei datori di lavoro 
e quelle dei lavoratori circa due 
gravi vertenze sindacali: la riva- 
lutazione salariale e i licenziamen- 
ti individuali per i dipendenti del- 
l'industria. Con questo la « batta- 
glia di settembre» è finita a meta 
di ottobre, ma in compenso s’é com- 
battuta tutta attorno ai tavolini e 
alle scrivanie del Ministero del La- 
voro, anzichè in piazza. E questo 
vuol dire che hanno vinto tutti 
perchè ha vinto il buon senso. 

La battaglia covava da un pezzo 
quando nell'estate scorsa. l’on. Di 
Vittorio convocò i giornalisti per 
una conferenza stampa nella qua- 
le espose i termini della questione; 
la conferenza stampa rivelò, o for- 
se confermò, due cose importantis- 
sime: che alla luce delle cifre i la- 
voratori avevano in massima parte 
almeno, ragione; che i lavoratori 
erano uniti in questa loro batta- 
glia. Infatti Cera già un accordo di 
massima fra la CGIL, la CISL e la 
UIL e si può anzi dire, ormai che 
è finita, che la « battaglia di set- 
tembre» Plaveva voluta proprio 
Giulio Pastore, segretario della 
CISL, il quale l'aveva preannun- 
ciata diversi mesi prima. 

La conferenza stampa alla CGIL 
sembrò l'inizio delle ostilità; ma in 
realtà fu la riapertura delle tratta- 
tive con la Confindustria che erano 
interrotte da tempo: perchè i gior- 
nali riportarono largamente le di- 
chiarazioni di Di Vittorio, le altre 


combattuta 


Confederazioni di lavoratori le ap- 
poggiarono per la loro ‘parte, ma- 
gari con qualche aggiunta o retti- 
fica, la Confindustria rispose confu- 
tando cifre e dati; gli altri contro- 
replicarono, insomma: la discussio- 
ne che era terminata in sede pri- 
vata, riprese in sede pubblica, 
Apparve chiarg ¢he i contendenti 
non si intendevano e si cominciò a 
invocare l’intervento del Ministero 


ARRIVERANNO A FORMOSA? 


Mentre all’ONU si discute, Mao 
continua la preparazione del piano 
d'invasione di Formosa. Speciali 
truppe vengono preparate per lo 
sbarco. Oriente in fiamme; ecco i 
risultati della pace comunista! 


tutta a tavolino 


del Lavoro come arbitro perchè in 
realtà una serie di scioperi e agi- 
tazioni nell’industria proprio in 
questo momento era visto con ap- 
prensione da tutte le parti. 

Il Ministro Marazza, ch’é un fur- 
bo di tre cotte, dapprima fece il 
prezioso, ossia fece sapere che non 
avrebbe potuto intervenire se qual- 
cuno dei contendenti non si rivol- 
geva al Ministro déferendogli l'ar- 
bitrato; in realtà voleva che le cose 
giungesserò al punto giusto di cot- 
tura. Il che avvenne in settembre 
quando si fu al momento o di ri- 
mettere la questione nelle mani del 
Governo o di far succedere un pan- 
demonio. Perchè, tra l'altro, c'era 
anche il caso che al momento del- 
lazione la CISL e la UIL non vo- 
lessero accettare i metodi della 
CGIL e l'unità sindacale, provviso- 
riamenté stabilita, andasse a rotolj. 

Le trattative, estenuanti, burra- 
scose, tirate per il lungo sia per la 
complessita degli argomenti, sia pe: 
la cattiva volontà di qualcuno dei 
rappresentanti, son durate circa 
due mesi e finalmente son giunte 
allo scopo: stabilito un accordo di 
massima sulla questione delle riva- 
lutazioni salariali, è stata affron- 
tata la questione dei licenziamenti 
individuali che era la più spinosa; 


aL E. LUCATELLO 
(Continua a pagina 8) 


OC 


— 


che molte armi russe arrivano in 
Italia attraverso l'Adriatico e che 
Togliatti avrebbe comunicato a Mo- 
sca che l'armamento del partito co- 
munista operante in Italia è al com- 
pleto. 


OCCHIO ALL’A, P. I. 


La più recente campagna comu- 
nista, in Italia, è quella contro ‘in- 
fanzia cattolica. E’ stata creata la 
« Associazione Pionieri Italiani », 'a 
cul sigla A.P.I. si traduce esatta- 
mente « Associazione Pervertimen- 
to Infanzia ». 

Si cominciano a gustare i primi 
frutti della campagna. A Volterra, 
ad ès., alcuni ragazzi p. hanno pro- 
ditoriamente aggredito un loro ce- 
taneo, tale Bardini, ferendolo alla 
tempia. | p. avevano avuto una di- 
sputa con il Bardini e altri suoi ami- 
ci dell'Azione Cattolica. Abbando- 
nata la discussione, i giovani comu- 
nisti attendevano che il Bardini tor- 
nasse solo a casa, è l'assalivəno. 

Ci risulta che anche a Roma si è 


iniziata questa tattica: si incitano i | 


ragazzi p. ad irridere e ad aggre- 
dire i ragazzi che frequentano le 
opere cattoliche e in particolare i 
chierichetti. Poi, dai chierichetti si 
passa al clero e alle chiese. Si get- 
tano sassi contro le finestre della 


parrocchia, si fa del chiasso in chie- | 


sa per disturbare le funzioni, si com- 
binano piccoli dispetti. In una chie- 
sa di Roma, i monelli dell'A. P. L 
hanno rovesciato tutte le sputac- 
chiere. 

L'idea è alquanto suggestiva! 


GLI AMICI DEL DEFUNTO 


C'è anche un umorismo america- 
no, che si è rivelato brillantissimo 
nella disposizione che vieta l'ingres- 
so negli U.S.A. a tutti coloro che 
furono fascisti ọ comunisti. Molti 
italiani sono stati fermati perchè 
accusati di aver avuto simpatie per 
il fascismo e per Mussolini. Il di- 
vieto non colpisce solo quelli che 
ebbero la tessera del partito ma an- 
anche quelli che in un'occasione 
qualsiasi manifestarono simpatia 
per il defunto o si associarono a 
qualche iniziativa di lui o l'appro- 
varono... 

Chi si salva? Per ora s'è salvato 
solo il maestro Toscanini il quale, 
con i canti e con i suoni, ha potuto 
far dimenticare di essere stato nel 
1919 un candidato della prima lista 
fascista. 

Ma chi non ha i canti e i suoni 
di Mussolini? Quanti tra comunisti 
e para (da Nenni a Ingrao) dovreb- 
bero essere colpiti due volte? Quan- 
ti — tra ministri, senatori, deputa- 
ti e... consiglieri comunali, di tutti 
i partiti — dovrebbero arrossire? 

Ricordiamo un particolare. Una 
ventin adi anni fa il presidente Roo- 
sevelt mandò a Roma un suo con- 
giunto allo scopo di indurre Musso- 
lini a fare un viaggio in America, 
un viaggio — assicurava l'inviato — 
che sarebbe stato trionfale. 

E allora? 


SEMPRE 1 BAMBINI GRECI! 


Ad Atene (11-10) 130 organizza- 
zioni femminili elleniche hanno in- 
viato dei memoriali all'ONU riguar- 
danti la situazione dei bambini gie- 
ci deportati dai comunisti nei paesi 
di democrazia popolare. | memo- 
riali rilevano che, malgrado l'inter 
vento della Croce Rossa e di altre 
organizzazioni internazionali, nes- 
suno di questi bambini è stato fatto 
ritornare in patria. 


COME Si VOTA... LASSU’ 


A proposito delle elezioni nella 
Germania occupata dai rossi, il se- 
gretario di Stato Warnke, ha pro- 
nunciato un discorso sostenendo che 
gli elettori devono compilare la lo- 
ro scheda elettoralée presenti i fun- 
zionari comunisti. Coloro i quali vor- 
ranno nascondersi in una cabina, 
sottraendosi così allo sguardo dei 
funzionari comunisti, saranno im- 
mediatamente sospettati di « essere 
contrari al programma pacifista ie! 
fronte nazionale della Germania de 
mocratica », 

Egli non ha esitato a parlare di 
rappresaglie poliziesche contro tutti 
i cittadini. che si rifiuteranno di vo- 
tare apertamente per il « fronte na- 
zionale » rosso. 

a E’ ovvio — ha aggiunto — che 
desideriamo conoscere coloro che 
sono tanto pazzi da cadere nella 
trappola di McCloy », intendendo ri- 
ferirsi alla dichiarazione dell'Alto 
Commissario americano in Germa- 
nia, secondo cui le elezioni della zo- 


na sovietica rappresentano «un 
pervertimento dei sistemi eletto- 
rali 
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Articolo di 


Il Prof. Giacomo Manzi lavora al calco 
in gesso della porta di San Pietro dell ori- 
ginale che si trova in Vaticano 


Una delle tre nuove porte Giacomo Manza è, per . stat 
di bronzo, che andranno a esempio, uno scultore di pri- dol 
San Pietro, è stata dunque missimo ordine e la sua por- ‘sen 
assegnata allo scultore Gia- ta resterà tra le più belle che Ma 


como Manzù. Si parlerà in 
seguito anche delle altre due, 
affidate a Biagini e a. Cro- 
cetti, ma intanto lasciatemi 
manifestare la gioia di vede- 
re opere d’arte moderna ac- 
colte nel massimo tempio 
della Cristianità. 

Non ‘poteva ron esser così, 
e non mi è mai venuta meno 
la fiducia nei riguardi di 
quelli che vengono chiamati 
i rapporti tra la Chiesa e 
l'arte. 

Uno dei segni, diciamo così, 
esteriori della vitalità della 
Chiesa cattolica è stato sem- 
pre dato dall’accoglienza che 
Essa ha fatto all’arte viva. 
La Chiesa cattolica non è una 
istituzione nè morta, nè im- 
balsamata, né cristallizzata, 
e neppure anchilosata. Men- 
tre la Chiesa ortodossa, gela- 
ta (per usare l'espressione 
del De Maistre) è rimasta al- 
larte bizantina. Mentre la 
Chiesa protestante, dissecca- . 
ta, è rimasta all'arte gòtica, 
la Chiesa cattolica, sempre 
giovane, dopo l'arte romani- 
ca, dopo larte bizantina, ha 
conosciuto l’arte rinascimen- 
tale, l’arte barocca, l’arte neo- 
classica, anche l'arte poco 
raccomandabile dell’ecletti- 
smo e persino del liberty. 

Non c’é dunque nessuna 
ragione che oggi rifiuti lar- 
te, che con termine assai ge- 
nerico prende nome di mo- 
derna, quando quest’arte ab- 
bia certi requisiti di serietà 
ẹ di sincerità. 

Fino ad oggi la basilica di 
San Pietro aveva soltanto 
una ‘porta di bronzo, quella 
del Filarete, bella, ma non 
sublime; piacevole, ma non 
perfetta. 

Le tre nuove porte non sfi- 
gureranno çertamente al 
confronto dell'antica. Una 
volta tanto s'abbia la fran- 
chezza di riconoscere il va- 
lore dei nostri artisti, ces- 
sando l'eterno rimpianto per 
i tempi che furono. 


ingioiellano le nostre belle la 
chiese. 

Qualcuno lha trovata un si 
po’ troppo delicata, ‘poco sea 


massiccia, tenue come un laj 
velo appena rabbrividente la 
sulla superficie sensibile e | zol 
schiacciata. I 


Questa, che vorrebbe essere -avı 


una riserva, è, secondo me, aff 
la più chiara riprova del aff 
senso plastico originale di sev 
Giacomo Manzù. 


Chi ha detto che una porta «sé, 
debba esser massiccia e ma- © vic 
nierosa? Chi ha detto che H` i 
bronzo debba essere rilevato no 
e tondeggiante? | do. 

Giacomo Manzi è un lom- le 
bardo. Ebbene, si è mai ve- .: ma 
duto sulle lombarde distese È 
dei grani passare il vento con +~ me 
un brivido lungo e la massa tor 
dorata fremere sotto la sua ] 
carezza rentile? Lo stile di- vi 
Manzi ha quel fremito lun-....ep 


go, quel brivido dolce. no CO 
Si è mai veduto sui prati so! 
irrigui alzarsi il velo dì neb--- toi 


bia filtrato di luce, e nell’e- ] 


palina evanescenza emergere — lo 
i profili degli alberi in forme |. de 
leggere e delicate? La ‘pla- .. de 


stica di Manzi: ha quel sense Ch 
di svelato mistero, di visione `na 
affiorante. 

Giacomo Manzù non ha S0 
mai — ed è bene che sia cosi,. qu 
— la fiorentina incisività di- Sp 
un Donatello, perchè egli non= S'a 
imita e non modella di scuo- pii 
la. Non ha nostalgie miche- 
langiolesche, o velleità ber- as 
niniane, o levigatezze cano- . in 
viane, @ rigori bartoliniani.-'đe 

Sul principio, venti m 
fa, sembrava che procedesse ~ ra 


da Medardo Rosso, ma non gi 
era né passiva imitazione né 

voluto impressionismo. L’ay-. CI 
vicinava allo scultore pie-» Sp 


montese un comune senti- pas 
mento nostalgico ed anche O3 
ironico per le bellezze velate. — sa 

Poi il carattere dello scul- ch 
tore bergamasco si è rivela- — il 
to sempre più limpidamente, ce 
sempre più perfettamente. E’ > de 
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RO BARGELLINI 
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r -stata una conquista sicura e Quello di destra richiama 
- ‘sfolee, senza ostentazioni e anch’esso ai Santi, ma della 
- senza sforzature. Giacomo Chiesa discente, e alla loro 
Manzù non ha raccomandato dolcezza. Vi è scritto: « Mi 
Ja sua fama d’artista, e di hai insegnato le vie che con- 
-grande artista, agl’intprovvi- ducono alla vita, col tuo 
mn si clamori delle correnti sguardo mi colmerai di gioia, 
o seandalose. Si è imposto con tu 'porti con te la dolcezza ». 
n -la naturalezza e la forza del- Nei quattro pannelli infe- m Pa 
e la pianticina che rompe la riori, di sinistra sono gli epi- s.. i 
e | zolla ed esce alla luce. sodi saienti della storia k o n 
- La sua celebrità non ha della Chiesa, con la discesa 
e :-avuto nulla d’esteriore. E’ dello Spirito Santo (Penteco- 
œ» affiorata dal di dentro, come ste), coi Concili (Concilio di 
> affiorano le forme nella Nicea), con la conversione dei 
li scultura di Manzù. E’ stata Barbari (Clodoveo), con la 
„uung forza quieta, sicura di diffusione del Vangelo (sco- 
a conquistatrice, senz’essere perta dell America). 
 Violentatrice. Nei quattro pannelli di de- 
iH Ormai Giacomo Manzu è stra, la Legge divina (Mosè), 
© note in ogni parte del mon- je Missioni (San Francesco 
e -è avuto il consenso unani- gorio VII). è 
n -~me del mondo su questo scul- In alto, volanti, in uno 
a tore italiano. sfondo rameggiante d’olivi, 
a La porta di San Pietro due Angioli con corone. A 
li- viene dunque a consacrare mezzo, due tondi con tralci di 
i=. -opportunamente Parte di Gia- vite e spighe di grano, sim- 
»~ tore di soggetti religiosi. 
J= Ii concetto che ha guidato dolce fermexsa. 
re lo scultore nella decorazione U ti a ; 
xe della porta è stato quello vig non manie- 
>. della glorificazione della o, una pietà non dolcia- 
10 Chiesa nella sua storia mille- 5*4 invadono i suoi bassori- 
lievi schiacciati, ma non 
Gli scomparti della porta labili. 
1@ sono 10, ma non tutti uguali: “4! Contrario, il modellato es- 
ù,- quelli inferiori formano una Senziale è ben definito, la 
m= Salsano i pannelli superiori PON Chiusa però in formule 
»>- > pi® allungati e leggeri. accademiche, ma chiusa in 
Re Tutta la porta ha un moto "’espressione sentita, che 
r- .. ascensionale, Non pesa, non "ON vuol dire risentita. 
>: ingombra. E’ come la vita E’ come uno che parli, sen- 
i. -' della Chiesa, che non graya za rotondità oratorie, senza 
ni» mai-sulla terra e come l'ope- lenocini retorici, con sempli- 
né W. proprio ai Santi della spirituale. 
y- Chiesa docente e alla loro Perchè l'arte di Giacomo Preis . 
pamnello di sinistra, in alto, questa profonda spiritualità, 
he ove sono scritte le parole del in questo sincero sentimento, 
ie. . salmo: «S’allieti il cuore di che affiorano in forme plasti- | aS 
l- chi cerca il Signore, cercate che non coercite, ma sponta- La porta di San Pietro viene. a consacrare SR SS 


il Signore senza stancarvi, nee e frementi, stilisticamen- opportunamente l'arte di Giacomo, Manzi, 
ie,» cercate sempre il suo sguar- te rigorose e fantasticamente conosciuto in tutto il mondo eta Se 


E’ dos suadenti. 
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ANNO XVII 


88 MINATORI SONO MORTI 
Sotto questa miniera a 400 metri di 
profondità e a 5 km. dall'uscita del 
pozzo si è svolta tempo fa la tre- 
menda catastrofe nella quale sono 

morti 88 uomini. 


136.000 METRI DALLA TERRA 
Nel Nuovo Messico é stato lanciato 
a titolo sperimentale questo siluro 
gigante destinato ad esplorare la 
stratosfera. Gli strumenti più in- 
gegnosi installati a bordo hanno 
permesso di sapere dati di una 

grande importanza 


IL 38° PARALLELO SUPERATO 

MarcArthur ha avuto lordine di 

varcare il 38° parallelo al di la del 

quale le truppe fuggiasche vanno 

riordinandosi rinforzate dagli aiuti 

moscoviti formando una minaccia 
per la pace. 


Il « Breconshive » un vecch.o sotto- 
marino inglese ha attraccato a Mal- 
ta. Riportato alla superficie subito 
dépo la guerra, durante la quale 
aveva subito molte avarie, era stato 
riparato < in pochissi- 
mi r’ “sre. 


I grandi tinelli — profumati ancora 

della passata veademmia — sono 

stati aceuratamente lavati per poter 
ospitare il nuovo vino. 


LIBRI FRESCHI 
DI GIORNATA 


Avessi tempo, to perderei nelle librerie. 
C'è maggior gusto di quello che può dare 
una serie di nuovi volumi di tutte le 
tinte, le misure, le œompetenze? lọ penso 
con ammirazione ai critici. Ma a quell’ 
che piacciono a me: buongustai, ottimi- 
sti, chiari, non arcigni, non ermetici. E 
sopratutto che hanno il tempo — beati 
loro! — di centellinare una bella novità 
nel silenzio di uno studio o nella lumino- 
sita di una veranda assaporandolo come 
quei tali giudici di vino che a occhi so-- 
chiusi sanno apprezzarne profumo, gra- 
dazione, prezzo. 

A me è negata questa gioia: devo far 
presto. Mi arriva ad esempio un volume 
di liriche come quello del nostro colla- 
boratore Giuseppe Porto, un insegnante 
che penso faccia fatica a trattenere men- 
tre siede severo in cattedra il volo d'una 
fantasia alata verso lontani orizzonti di 
un'india che fu per tui dolore di prigio- 
niero e sogno di poeta. Debbo sorvolario 
appena questo libro (« I! richiamo dell’uc- 
cello indostano » - Ed. Gastaldi) e, per 
poco che siate poeti nell’anima vi assi- 
curo che è una pena lasciarlo con quella 
teoria di liriche vaporose armoniose, eco 
di terre orientali dove 
tremolavano gli attimi 
di quell’ora cadente 
ai limiti della pianura 
non cinta da pietre miliari. 

Al di la del mondo spiegava 
la sera una fascia di rose. 
Ma c’é anche un doloroso fardello di 


- dolore espresso in questi versi: il dolore 


di un prigioniero che dai lontani campi 
dell’india sogna un ritorno che sembra 
sempre più lontano: 

Andrò in pellegrinaggio al mio ritorno. 
Sonerò all'uscio d'ogni monastero, 
ascolterò le mute tombe attorno 

sparse di cimiterg in cimitero. 

C'è un poeta, insomma, in queste pa- 
gine e insieme ai poeti è bello sognare, 
è bello persino abbeverarsi alla stessa 
coppa di pianto, per tutto cid che di ar- 
monioso e di caro c’é anche nel loro do- 
lore che è nostro dolore. Gli amici della 
poesia tengano presenti queste pagine. 

Non ho chiuso il colloquio con gli amici 
poeti. Un più recente volume (« Verso 
l’occaso ») mi invita a proseguirlo. Il Ca- 
nonico Prof. Giorgio Occhipinti, nella ti- 
pografia Criscione di Ragusa ha dato di- 
gnitosa veste editoriale ad una sua varia- 
ta produzione in cui la vasta cultura sto- 
rica e letteraria, l'elemento fantastico, la 


ispirazione cristiana si urdsceno ai pregi 
di una forma letta. Sono canti della Fe- 


. de, della Patria, della Famiglia, che non 


vogliamo siano «l'ultime note » come il 
cantore vorrebbe preannunziarci. 

Se penso al suo sereno ritratto dove 
un angolo ripdsante accoglie scrittoio e 
libri prediletti, non posso che formulargli 
un augurio togliendolo dai suoi stessi 
versi: l 
qui possa ognor, nella tranquilla veglia, 
attendere agli studi ed obliare 
ogni altra’ vanita.. 

E passe ad altri volumi che attendono. 
Ecco ad esempio una guida di Roma — 
e in parte anche d'italia — che mi ha 
meravigliato per la sapiente ed armo- 
niosa distribuzione dell'immenso mate- 
riale. Sotto l'egida dèl Comitato Intermi- 
nisteriale per l'Anno Giubilare, due stu- 
diosi di yalore — Maria Pia Miége e 
Francesco’ Spadaro — hanno saputo pro- 
spettare in'17 itinefati corredati da una 
miriade dicillustrazioni tutte le bellezze 
di Roma Sacra, Imperiale, Medioevale, 
Moderna. Ed infine si sono rivolti ai più 
bei monumenti d'italia con brevi dida- 
scalie sempre commentate da illustra- 
zioni disposte con metodo sapiente e con 
una efficace suggestione visiva. Una com- 
pleta e grande pianhimetria pieghevole di 
Roma è annessa al volume che è insieme 
una maneggevole guida ed una galleria 
di panorami e di opere d'arte. Lo ha edito 
la S.E.A.G. che risiede al Vittoriano, in 
Piazza Venezia; è degno della ricorrenza 
giubilare che lo ha ispirato. 

Ma il tema del Giubileo non l'ho anco-a 
ssaurito. Avete dei bambini che gradi- 
rebbero vedere l’Arino Santo in figure? 
(ma ron in fumetti, intendiamoci). O un 
ammatatd Ò un cofivalescente a cui con- 
venga più "riposare lò sguardo sulle fi- 
gure che süle righe di un libro? Con 
150 lire la Casa E@. Wensor di Roma vi 
offre un volafifetto dove in centosessan- 
tadue itustrazioni di immediata efficacia 
descrittiva il pittere G. Fratalocchi com- 
menta una cronistoria a brevi e concise 
frasi che datPAnno Santo del 1300 arriva 
al Giubileo attuale: Avvenimenti di ogni 
genere, dal. festoso al tragico, episodi in 
cui rivivono figure di Santi, di Papi, di 
artisti legati agli storici anni giubilari 
~ formano come wna pellicola documenta- 
ria che meritava uno sviluppo maggiore. 
« Ma a che prezzo e a che dimensioni 
sarebbe salito il volume? » mi rispondera 
l'Editore. E* vero: e quindi lodiamo 327- 
che la piccola mole che permette all'in- 
teressante album di correre più spedito 
dalla vetrina al lettore. 

Esauriamo per questa volta l'argomento 
« Anno Santo» con:una doverosa segna- 
lazione, èe precisamente l'annunzio di 
uscita della edizione tedesca di quella 
« Guida delle Basiliche Giubilari e Co- 
stantiniane » di Adriano Santini (Ed. Arte 
della Stampa - Roma - Via S. Mancini, 
13) di cui gia si parlò all'epoca delle edi- 
zioni italiana e francese. Avete un amico 
tedesco? Ora potete offrirgli il « Die Rö- 
mischen lubilaeums Basiliken ». 

Un « dulcis in fundo ». Quante se ne di- 


(Continuazione dalla pagina 5) 


poi, risolta questa, vien ripresa in 
esame con spirito di collaborazione 
e di conciliazione anche la prima e 
si arriva alla conclusione con sod- 
disfazione comune, 

Ora ch'è finita vale la pena di 
trarre qualche consolazione da que- 
sta che è stata la più grande batta- 
glia sindacale combattuta da alcu- 
ni anni a questa parte in Italia. 


Anzitutto l’« unità sindacale », Si 
ricordera ch’essa fu considerata un 
bene reale conquistato dai lavora- 
tori con l’accordo Grandi-Buozzi e 
che fu rotta dopo alcuni anni di 
vita travagliata per l’inframetten- 
za comunista che voleva trascina- 
re le organizzazioni sinddacali al 
servizio del partito comunista. Si 
parlo allora di una « unita al ver- 
tice » sulle grandi questioni comu- 
ni e questo è stato il caso in cui è 
stata effettivamente ricostituita. Ha 
servito? Indubbiamente ha servito. 
Gli industriali non avrebbero pro- 
babilmente ceduto se non fossero 
stati certi di aver contro tutti i 
lavoratori. Ha servito pure perchè 
i socialcomunisti della CGIL han- 
no capito che questa volta avevano 
bisogno dell'appoggio di tutti gli 
altri per far apparire nella sua pie- 
na legalità l'agitazione; è un fatto 
che la CGIL è ormai circondata da 
una infinità di diffidenze e nessuno 
crede più alla sincerità dei suoi 
movimenti anche quando son sin- 
ceri e fondati; d'altra parte alle al- 
tre confederazioni faceva comodo 
avere insieme quella specie di 
« bau-bau » che è la CGIL. I comu- 
nisti, diciamo così, politici hanno 
avuto il buon senso di non inter- 
ferire nella questione sindacale, 
almeno al centro; alla periferia in- 
vece hanno continuato a esser fa- 
ziosi, e violenti come sempre, al 
centro sono stati tranquilli an- 
che perchè erano occupati in ben 


POSTA DI BENIGNO 


+++ Marchese F., F. G.: come per don 
Alfonso Salvini, sono dolente doverle re- 
stituire l'assegno, che prego destinare ad 
altri casi pietosi dell’« Appuntamento » o 
della « Posta », 


altre questioni spinose; non dimen- 
tichiamo che-ła guerra di Corea, 
ossia il modo col quale è finita la 
invasione-@ella Corea del Sud, ha 
avuto una gran parte nel determi- 
nare l'orientamento comunista in 
Europa. Quindi la «battaglia di 
settembre» sotto quest’aspetto é 
finita bene per tutti. 

Una seconda considerazione ci 
vien suggerita da un articolo del 
padre Agostino Gemelli uscito pro- 
prio in questi giorni (l'articolo, be- 
ninteso) sulla vecchia e sempre vi- 
vace «Rivista internazionale di 
scienze sociali » e nella nuova « Ho- 
mo faber » (rassegna internazionale 
del lavero e dell’istruzione) col ti- 
tolo «Fattore ufmano o fattore so- 


ciale-del lavoro». Il padre Gemél- 


li, da studioso autorevole di psico- 
tecnica, vi“ sostiéne che perchè il 
lavorator®’ spiegare tutto il 
suo potenzijale di attività produtti- 
va occorre sia posto in condizioni 
di sentirsi ed. essere realmente col- 
laboratore della sua azienda. Ro- 
ba vecchia, si dirà; ebbene tanto 
poco vecchia che in un punto del- 
lo stesso articolo il padre Gemelli 
rileva: « Oggi si parla molto di con- 
sigli di Gestione; la CGIL ha pub- 
blicato*due. grossi volumi sui Con- 
sigli di Gestiðne; li ho esaminati da 
psicologa. Non vi ho trovato il mi- 
nimo cenno dei problemi che gli 
studiosi moderni, dei problemi di 
organizzazione del lavoro agitano 
oggi. I Consigli di Gestione non 
hanno in Italia che una sola preoc- 
cupazione ed una mira: aumento 
del salario ». Il rilievo è grave per 
tutte. le organizzazioni sindacali. 
Sarebbe l’ora.che, superato lo sco- 
glio della ` immediata necessità, 
qualcuna delle organizzazioni — e 
meglio se quella che vede prima il 
lavoratore’ che il lavoro, cioè la 
confederazione dei sindacati liberi 
— mettesse a fuoco questo proble- 
ma: come, possono scienziati, stu- 
diosi e lavoratori unire i loro sforzi 
per costruire quel nuovo mondo del 
lavoro che abbia al centro luomo 
e al vertice la produzione a bene- 
ficio di tutti gli uomini. 

Questo sì che’ sarebbe un be! 
« piano» di*lavoro per tutti. 


_E. LUCATELLO 


~ 


[POESIA D'ANGOLO | 


NOVITA FALSARIGA? 


(Il Paese-Sera del 17 corr. con yistoso apparato 
tipografico mette in rilievo una riunione tenuta 
a Francoforte con l’intervento di Heinemann eè 
Niemoller. Davanti a diecimila persone Niemoller 
non ha fatto che ripetere una frase gia detta da 
Pio XII a tutto il mondo, in uno storico radio- 
messaggio). 


A titoli di scatola 
con espressione austera 
un criptocomunistico 
giornale della sera 

y presenta in quinta pagina 
la novità del giorno 


facendovi un rettorico 
elogio di contorno. 


Eccola: il noto reduce 
dal carcere hitleriano, 
Niemöller, autorevole 
pastore luterano, 


ha detto alla sua tipica 
maniera categorica 

frasi che il foglio giudica 
d'una importanza storica: 


«IN UNA 


ma il mondo non dimentica 
quando la frase stessa 

a un ben più vasto pubblico 
per radio fu trasmessa 


sintetizzando un monito 
che — odioso ai dittatori — 
dal labbro del Pontefice 
si impresse in tutti i cuori. 


Niemöller — intendiamoci — 
è fuori di questione. 

Se esprime dal suo animo 
identica opinione 


dà in fondo una convalida 
a quell’appello augusto 
che contro una politica 

di bellicismo ingiusto 


GUERRA PROS- 

[SIMA 
SI PUO’ PREANNUNZIARE 
CHE C’E’ TUTTO DA PER- 
[DERE 


s'alzò (al giornale è facile 

— se crede — aver le prove) 
in quel lontano e torbido 
agosto °39. 


NULLA DA GUADAGNARE». 


Ora, che in qualche semplice 


lontano paesello 
qualcuno inconsapevole 
ci caschi nel tranello 


è logico e ammissibile 
(anzi è desiderato 

da quotidiani simili 
a tiro calcolato) 


Spiace che si travisino 
i fatti nascondendoli. 

Sistema inconfondibile 
di troppi pennivendoli 


che, pur di non precludersi 
il passo a una rivalsa, 
all'occorrenza giocano 
anche una carta falsa. 


cono sui dottori, di cotte e di crude- Ghi 
di voi non sa una freddura a carico dei 
poveri medici? Orbene ecco in arrivo un 
volumetto dove col titolo appunto di « Po- 
veri medici! » (Ed. Gastaldi - Milano - 
L. 300) il dottore in lettere Lorenzo Pa- 
doan mette giocosamente alla berlina i 
dottori... in carne ed ossa raccogliendo 
dall'antichità greca e medioevale come 
dalle epoche più recenti tutto un docu- 
mentario di satire, epigrammi, aforismi 
combinati alle spalle del medico e della 
medicina. Ottimo regalo che un amma- 
lato può fare, come piacevole... ritorsio- 
ne, al medico curante. 

E giacchè parliamo di dottori, ecco an- 
cora trenta paginette che valgono per 
trecento. Sono del dottor Lucino Gualdi, 
un geniale cultore di biologia, e trattano 
della « Fillossera » il tremendo parassita 
della vite. Tanto chiare’ ed utili, queste 
pagine, che le ACLI-Terra di Guastalla 
e Reggio Emilia hanno voluto farsene 
editrici, 

Abbiamo tanti lettori di ambienti əgri- 
coli che anche questa segnalazione può 


stare benissimo in affissione su questa 
colonna. Che se poi questi lèttori aves- 
sero desiderio di intavolare discussione 
coll’ottimo nostro amico Gualdi, non han- 
no che da scrivergli a Villa Gavasseto 24, 
Reggio Emilia. 

Altri libri, sul mio scrittoio, per sta- 
volta, non ne vedo. Facciamo punto, quin- 
di, per oggi. 

.PUF 


FRA AMICI POETI 


M. L, S, (Torino) — «Una di flauti 
lenta melodia » non suona in cuore con 
celesti note — quando ti spremi dalla 
fantasia: — «Una d’uccelli nuvola si 
scuote »? — Ode barbara? Si, 'ammet. 
terO — ma (chiedo scusa) carducciana 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Una quartina devo ben farla 
— vedendo sposi cosi quotati: — Per 
anni ed anni vivan beati — Angelo 
AMATO, TURVASI Carla. 
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PASTA DENTIFRICIA 


TONIFICA ED IRROBUSTISCE LE GENGIVE * PROTEGGE DALLA CARIE 


le gengive ed al tempo stesso pulisce a fondo i denti. Usate | 
le vostre gengive resteranno sode K 
e sane, | vostri denti forti e smaglianti, K 
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NUM. 43 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 22 OTTOBRE 


1950 


Nel cortile della nuo- 
va fabbrica di peni- 
cillina c'è una imma- 
gine della Madonna 
di 


infirmorum, 


Pompei. « Salus 


ora pro 


nobis» sembra ripe- 


tere. Non poteva av- 
venire sotto un se- 
gno più alto la fab- 
brica del potente far- 
maco che debella 


ogni infezione. 


Ho visitato, dopo otto giorni dal- 
la sua inaugurazione, la più grande 
fabbrica di penicillina, ch’é sorta 
a Roma al X chilometro deila via 
Tiburtina. Sir Alexander Fieming, 
che lha minutamente visitata in 
piena attività di lavoro il giorno 
stesso della sua inaugurazione, ha 
dichiarato: « In questi ultimi anni, 
ho visitato molte fabbriche di pe- 
nicillina in diversi paesi, ma nes- 
suna è più attraente di questa ». 

Dopo un giudizio come questo, 
ogni descrizione sul complesso 
stabilimento romano per la produ- 
zione di antibiotici potrà sembrar 
pressochè scontata. Ma qualche 
notizia che illumini la proprietà 
dell'aggettivo «attraente », usato 
da un uomo di scienza molto par- 
co nella sua aggettivazione, cre- 
diamo che abbia un suo partico- 
lare interesse. 

La inaugurazione di questo gran- 
dioso complesso di impianti chimi- 
co-farmaceutici si è svolta con 
estrema semplicità: niente nastri da 
tagliare con forbici d’argento, nien- 
te discorsi, niente musiche. Un fi- 
schio di sirena, chimici e batte- 
riologi sono usciti dai loro labo- 
ratori indossando i loro camici 
bianchi, seguiti dagli operai nelle 
loro tute azzurre e avana e dalle 
operaie nella loro candida tenuta. 
Erano già al lavoro, sono usciti 
tutti ad incontrare Sir Alexander 
Fleming, lo scopritore della peni- 
cillina, invétato ad inaugurare la 
più grande fabbrica d'Europa di 
antibiotici, sorta esclusivamente 
per iniziativa privata, senza aiuti 
governativi e senza utilizzare i 
fondi E.R.P. La fabbrica è già in 


grado di produrre il doppio del 
fabbisogno nazionale e l'eccedenza 
sarà esportata, specie nei Paesi di 
Oriente. Lo stabilimento, creato 
appositamente per la complessa la- 
vorazione, con criteri moderni, è 
attrezzato in modo che il ciclo di 
co.tura e produttivo non possa ve- 
nire interrotto neppure per un 
istante, per evitare.la morte dei 
microrganismi. Sono stati costruiti 
padiglioni, laboratori, uffici, im- 
pianti elettrici, magazzini, una cen- 
trale termica con due gruppi mo- 
tori capaci di 1750 chilovattore, 
impianti termici a nafta o carbone 
o legna, impianti per l'acqua di- 
stillata e per l'aria compressa, poz- 
zi autonomi per l'acqua: oltre 350 
mila litri all’ora per le canalizza- 
zioni e le caldaie dello stabilimen- 
to. 

Sir Alexander Fleming ha voluto 
visitare tutti i reparti minuziosa- 
mente. Ai chimici ha confidato: 
« Sono passati ventidue anni... Al- 
lora facevo il batteriologo. Mi ac- 
corsi un giorno che una strana 
muffa s'era sparsa su un cuitura 
di bacilli... ». 

E nel reparto dei macchinari ha 
esclamato: «Che progresso dalle 
poche fialette del mio primo labo- 
ratorio di produzione a questo co- 
lossale impianto!» Dinanzi alle gi- 
gantesche caldaie ha infine confes- 
sato: « E’ la piu grande fabbrica 
di penicillina che io abbia mai vi- 
sitato! » 

Giunto al termine della visita 


| 


inaugurale, osservando grandi ba- 
rattoli contenenti penicillina in 


grandi quantitativi non ha potuto 
fare a meno di esclamare: « Quan- 
ta penicillina! Che godimento ve- 
deria in così grande quantita! » 
La visita di questo stabilimento 
é certo di un estremo interesse. E’ 


zione della penicillina in un laboratorio dello stabilimento romano. 

Da sinistra a destra: il prof. De Rossi direttore scientifico, il presi- 

dente della Societa di produzione conte Giovanni Armenise, la sig.na 
Marelli, il prof. Eugenio Morelli, sir Alexander Fleming. 
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Il prof. De Rossi, direttore scientifico dei laboratori romani per la 


produzione della penicillina, guida sir Alexander Fleming nella visita 
al .complesso stabilimento, che è già nella possibilità di mettere sul 
mercato i! doppio del fabbisogno nazionale di penicillina. 


operaia intenta alla dosatura e riempitura meccanica dei flaconi. 
La lavorante, vestita di bianco, munita di occhiali e guanti protettivi, Roma - V. Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 


~ >. _ sposta i flaconi nell'interno di una vetrina isolante. | 


CUCINE per Istituti Religiosi 
Collegi - Comunità - Cliniche 


Via Fracassini 18 - ROMA 
Telefono 390.979 


CASA DI CURA 


« Immacolata Concezione » 
del Comm. MARIO SARTORI 


A richiesta opuscolo gratis 


Direttore Sanitario: Dr. LUSIGNOLI 


Al X chilometro della via T 


iburtina, tra i pini e la vasta campagna 


coronata dai monti laziali, è sorto il più grande complesso chimico- 
farmaceutico d'Europa per la produzione della penicillina. Da oggi 
l'Italia potrà risparmiare 400 mila dollari al mese spesi sin’ora per 


Vacquisto di penicillina all’estero. 


possibile nello spazio di un’ora o 
due, esaminare lo sviluppo delle 
muffe, la filtrazione, l'estrazione 
dal liquido penicillinico della pol- 
verina verde pallido — color « pe- 
nicillina » — che diverrà poi bian- 
ca nell’interno dei flaconcini, nelle 
dosi da 200 mila a 500 mila e un 
milione di unità. 

Ridente e luminoso, in vista dei. 
monti laziali, il vasto complesso 
chimico-farmaceutico attualmente 
lavora in pieno, con disciplina per- 
fetta di maestranze e assidua vi- 
gilanza dei tecnici. 

Affacciandomi nell’ampio assolato 
cortile, noto che, subito al disopra 
dell’ingresso, è una ceramica poli- 
croma che riproduce la Madonna 
di Pompei; una grande scritta, al 
di sotto, ripete la salutazione an- 
gelica: «Ave Maria». La lavora- 
zione di questi portentosi farmaci 
che tanto sollievo hanno portato 
all'umanità sofferente, non potreb- 
be avvenire sotto un segno più alto 
e più propizio: « Salus infirmorum, 


ora pro nobis», 


PDP PP PD PD PP PP? LF? 


Permettete 
che mi 
presenti? 


SONO 
una 


Per la verità io lọ so chi sono e se dico di essere una cometa qua- 
lunque lo facció perchè sono modesta. La fotografia a fianco vi mostra 
infatti le mie sembianze cosi come voi, poveri uomini, le vedete ogni tanti 
anni: non vi dico di pid altrimenti voi scoprite il mio nome, anzi, meglio, 
quelio che voi mi avete dato quando conosceste in me la prima cometa 
periodica... ma ormai sono bella e scoperta! Comunque vogliate conside- 
rarmi una cometa qualunque... la cometa della strada, sia pure del cielo! 
A differenza degli altri astri, e perchè no, anche di molti uomini, noi 
siamo così chiamate per la nostra chioma o capigliatura, che altri, invi- 
diosi, non hanno. In passato voi credevate che noi fossimo prodotte da 
esalazioni terrestri innalzantesi nell’atmosfera e li accese per l'azione 
degli astri e specialmente del Sole. Oggi l'opinione dominante ci considera 
composte di un nucleo e di una coda. Il primo conterrebbe numerosissimi 
frammenti solidi, analoghi ai meteoriti, di dimensioni variabili dai gra- 
nelli di polvere a blocchi pesant: più tonnellate; tali frammenti sono assai 
distanti tra loro perchè attraverso ai larghi interstizi si possono vedere 
delle piccole stelle. Se fosse vero il vostro detto « in cauda venenum » io 
ne avrei da vendere e da avvelenare globi e globi... Oggi quelli tra gli 
uomini che sono reputati scienziati e che siedono maestosi e severi negli 
scanni delle Accademie dicono che il Sole emette delle polveri cosmiche 
lanciate dalle sue enormi eruzioni. Queste polveri si agglomerano in masse 
più o meno grandi che formano i meteoriti del nucleo planetario: quando 
noi ci approssimiamo al Sole, il calore di questo espelle dalla parte solida 
dei nucleo i gas occlusi che si espandono bruscamente nel vuoto circo- 
stante. D’altronde il Sole emette anche elettroni, corpuscoli carichi di 
elettricità negativa, che diventano centri di condensazione della materia 
dentro la quale si muovono. Si forma così una specie di nebbia di parti- 
celle respinte dal Sole per effetto di una forza detta pressione di radia- 
zione. Questa fa l'ufficio di un potente soffio che caccia le particelle di 
quella specie di nebbia in direzione opposta al Sole. 

Ma ci sono anche comete senza coda, si capisce sono le comete de- 
classate, le comete che nessuno guarda, che nessuno considera e che 
nessuno stima. Perché si sa una cometa intanto vale in quanto ha una 
bella coda... quella proprio che manca nelle comete poco luminose. A 
proposito delle code voglio dirvi che ne sono state misurate alcune (sem- 
pre da voi uomini bizzarri che gettate cifre con una faciloneria inaudita 
standovene seduti al tavolino!) e che raggiungerebbero i 400 milioni di 
chilometri! 

C'è tra voi chi ci reputa apportatrici di sventure, di guerre, di gravi 
iatture, di calamità... cosicchè noi, in definitiva, porteremmo Jella! Questo 
non è. Siamo noi, piuttosto, che ogni volta che sorvoliamo il vostro misero 
globo vediamo gli uomini sempre in lotta. tra loro far fuoco e flamme un 


po’ dovunque... e questa lero riprovevole condotta ci esaspera al punto 


che, sempre di corsa, cosi come siamo arrivate, ce la filiamo. di 


P. G. COLOMBI 
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ANNO XVII! 


DOBBIAMO VIVERE 


Piera gettata di traverso sul let- 
to continuava’' a piangere. Ogni 
tanto si soffiava il naso nel faz- 
zoletto madido, restava qualche 
tempo a fissare senza vederlo un 
arabesco della coperta e poi rico- 
minciava a singhiozzare. Claudia, 
ritta davanti allo specchio, si spaz- 
zolava i capelli. Vedeva la sorella 
riflessa nella lastra e Il’invadeva 
un’uggia profonda. Le erano ve- 
nuti a noia quei pianti e quei la- 
menti. Avrebbe voluto dire: « Ma 
basta, finiscila ora, hai pianto ab- 
bastanza per quello sciocco che ti 
ha piantata. Non capisci che non 
ne vale la pena? Che cosa atten- 
devi da lui e dalle sue promesse? 
Non avevi capito che ti racconta- 
va un mucchio di fandonie? Lo 
avevo capito io che lo frequentavo 
assai meno di te; ma gia, tu ne 
eri innamorata pazza, e non ti 
rendevi conto che si trattava di 
un inetto, d'un vanesio, d'un ga- 
garello capace soltanto di fare dei 
complimenti álle ragazze ». Avreb- 
be voluto dire tutto questo, ma ta- 
ceva: la sorella era già abbastan- 
za depressa e bisognava lasciarla 
sfogare. 

La lettera di lui spiegazzata era 
stata abbandonata sull’orlo del 
letto. Al primo movimento di Pie- 
ra il foglio sarebbe caduto. Ora 
Claudia pensava: «Se cade, chis- 
sà se Piera si china a raccoglier- 


Ma la sua pena... Le pene, i do- 
lori, le angustie pesavano nel cuo- 
re depresso di Piera, diventavano 
insopportabili. La vita era un in- 
calzare di affanni e di delusioni, 
Perchè viverla? Aveva fatto bene 
Marisa, la sua collega d'ufficio: 
s'era buttata nel fiume. Rapido le 
balenò nella mente il pensiero di 
Dio. Dio! Ma non l'aveva aiutata, 
aveva permesso che venisse ingan- 
nata, che tutte le sue speranze 
crollassero. ` 

—- Andiamo, Piera? Si fa tardi 
— chidmd la voce piana della so- 
rella. 
Durante il tragitto sino allo stu- 
dio del medico non parlarono. Pie- 
ra era ancora assorta nel suo a- 
cerbo disinganno e Claudia pensa- 
va alla prossima visita: « Respiri... 
più piano, più forte... Tossisca... 
Ancora. Toc, toc, toc.» Che noia! 
« Quanti anni ha? Che cosa si 
sente? Da quando? Si corichi. Si 
alzi. > Che noia! Ogni medico, le 
stesse domande, le stesse risposte... 
e la tosse non se ne andava, e il 
termómetro, ogni sera, segnava 
alcune linee, mezzo grado, un gra- 
do... 

Giunsero in ritardo all’appunta- 
mento, dovettero attendere in an- 
ticamera. Piera prese una rivista, 
la sfogħò a caso: era ilustrata, 
nitide fotografie parlavano di 
spiaggie, di pinete, di vie lussuo- 


Novella di NATAL MARIO LUGARO 


lo? Capacissima! Lo conserverà 
anzi, tra le cose pill care, come 
l'ultimo ricordo di lui. Mi doman- 
do se ne vale la pena. Povera 
sciocca! > 

Eppure sentiva pietà per la so- 
rella, anche se trovava che era 
‘ma cosa stupida piangere per lo 
abbandono di un giovanotto tanto 
poco stimabile. Lei, Claudia, non 
si sarebbe certamente disperata. 
Aveva un temperamento di donna 
pratica: sapeva valutare con esat- 
tezza i discorsi degli altri e senti- 
va se nelle frasi gentili dei gio- 
vani suonava un timbro falso. 
Perciò non. si era mai- illusa. La 
vita presentava ben altri proble- 
mi, La sorella, invece, sensibile, 
appassionata, facile all’esaltazione, 
viveva i suoi drammi romantici 
con tale abbandono. La udi ge- 
mere: 

— Non ne posso pit. Non resi- 
sto a questa prova. Sono stanca 
di vivere. 

Allora &catto: 

— Sciocca! Ti pare che quell’in- 
dividuo meriti che tu la prenda 
tanto a cuore? Pensa come sa- 
rebbe lusingata la sua vanita se 
ti sentisse pronunciare frasi come 
questa. 

Piera si voltò verso la sorella: 
aveva gli occhi rossi, il naso gon- 
fio, la bocca impiastricciata: 

— Non m'importa nulla — pia- 
gnucolé — di cid che lui potrebbe 
pensare. Lo dico e lo ripeto: so- 
no stanca di vivere. 

Rituffo la testa nel cuscino, ri- 
prese a singhiozzare. 

— Non farmi arrabbiare, Piera 
— di Claudia, ma la sua frase fu 
spezzata da un colpo di tosse. Smi- 
se di sorridere e chiese: 

— Dunque, non mi accompagni 
dal medico? 


— Dal medico? Avevi fissato 


l'appuntamento per oggi? 

— Per oggi, sì. Se non mi ac- 
compagni vado da sola. 

Dal letto giunse la voce lamen- 
tosa di Piera: 

— Vengo, vengo. Lasciami un 
po’ di tempo affinchè mi passi l'af- 
fanno. Ho gli occhi rossi,come fac- 
cio ad uscire? 

Poi si alzò a sedere sulla spon- 
da del letto. Vide sul pavimento 
la lettera ch era caduta, le tornò 
voglia di piangere, portò il fazzo- 
letto bagnato e sgualcito alla boc- 
ca. Gemendo, si chinò a raccoglie- 
re da lettera. 

Le occorse del tempo per pre- 
pararsi: bisognava cancellare ‘e 
tracce delle lacrime. Le tracce 
scomparvero, ma le restò nello 
sguardo una fiamma cupa, una si- 
nistra luce di disperazione. Mentre 
era Chiusa nel lavabo per lavarsi 
gli occhi, le giunse, dalla stanza, 
il secco rumore della tosse di 
Claudia. Povera Claudia, bisogna- 
va accompagnarla dal medico, da 
parecchio tempo si sentiva poco 
bene, le avevano segnalato uno 
specialista molto bravo. 


se di metropoli, di piscine in par- 
chi immensi, di ponti affollati di 
transatlantici di comodi interni 
aerei. Ecco, il mondo era bello, era 
felice. Soltanto lei era piegata sot- 
to l’insopportabile peso. Le torna- 
rono alla mente le crudeli parole 
della lettera, e dovette farsi forza 
per non piangere, per non dare 
spettacolo della sua immensa tri- 
stezza, lì, nell’anticamera del me- 
dico. 

Che cosa importava vivere? A- 
veva fatto bene Marisa a rinun- 
ciare alla vita. Se fosse capace lei 


di fare altrettanto! Non pensò al 
dolore dei genitori, di Claudia, im- 
magino invece < lui» quando aves- 
se saputo, limpressione che gli a- 
vrebbe fatto la notizia, i rimorsi 
e i rimpianti che l'avrebbero tor- 
turato. Si compiacque di quella 
torbida fantasia, d’un funerale at- 
traverso le vie della citta, della 
gente che piange; e «lui» immer- 
so nella disperazione, camminare 
dietro il carro, vestito di nero, col 
volte pallido è l'espressione ango- 
sciata. E dopo, al cimitero, sareb- 
bero andati via tutti, anche i pa- 
renti, sarebbe rimasto lui solo, ac- 
canto alla bara. 

Una porta si aperse, apparve 
una infermiera, invitò lei e Clau- 
dia a passare. 

Entrarono nello studio del me- 
dico: questi era un signore alto, 
un po’ calvo, con un piccolo pizzo 
bianco. 

—— Buongiorno — disse sola- 
mente. E dopo, con un cenno del 
capo, invitò quella di loro che do- 
veva farsi visitare, a prendere po- 
sto sul lettino. Claudia rispose pa- 
zientemente a tutte le domande, 
respirò trattenne il fiato, contò 
ad alta voce, tossi. Il medico face- 
va le domande solite, ascoltava, il 
suo viso rimaneva impassibile, e 
Piera lo guardava, un poco an- 
noiata, con la mente piena del suo 
dolore, della sua delusione, del suo 
sogno torbido e inquieto. 

— Si vesta — disse il medico, 
E andò a sedersi a una piccola 
scrivania bianca, in un angolo del- 
lo studio, scrisse qualcosa sopra 
una scheda che ripose in un ca- 
sellario. Poi prese il blocco delle 
ricette: 

— Inizi questa cura. Qui sono 
le indicazioni.. Ritorni da me fra 
quindici giorni, Si misuri la tem- 
peratura tutte le sere, poi mi ri- 
ferirà. 


Suond per chiamare Plinfermie- 
ra perchè accompagnasse le due 
ragazze alla porta e facesse pas- 
sare gli altri ammalati. Quando 
furono presso la porta, alzandosi 


dalla scrivania chiamò con un cen- 
no lei, Piera, e le disse: 

— Non lo ripeta a sua sorella, 
ma lei deve sapere la verità. Sua 
sorella @ molto malata, doveva 
farsi visitare prima. 

— Ma gli altri medici... 

— Ho iniziato una cura, speria- 
mo. Se fra quindici giorni la mia 
diagnosi sarà confermata, biso- 
gnerà pensare al sanatorio. La 
faccia star su di morale, la tenga 
allegra, ma senza stancarla. 

Piera ebbe una vertigine, si fece 
forza, uscì e raggiunse la sorella 
in anticamera. 

— Che cosa ti ha detto? — le 
chiese questa, con voce calma, ma 
con uno sguardo acuto, scrutato- 
re. 

— Nulla... mi ha chiesto se ab- 
biamo il telefono, per non farti 
tornare inutilmente, nel caso che 
dovesse assentarsi. 

— Ma di me, che cosa ti ha det- 
to? 

— Nulla. Ha detto che se osser- 
vi la sua cura, guarirai presto. Ha 
molta fiducia nella cura che ti ha 
ordinato. 

.Uscironö əla- -via  affollata, 


milioni scellini 


russo 


(Continuazione della terza pagina) 


Questo «qualche cosa» è rap- 
presentato dai seicento milioni di 
scellini che vengono versati ai so- 
vietici a titolo di risarcimento del- 
le spese di occupazione; mente 
agli americani inglesi e francesi 
ea è dovuto neppure mezzo scel- 

no. 

Gli austriaci, quindi, considerano 
questi ultimi come turisti più o 
meno graditi; i sovietici, invece, co- 
me occupanti più o meno sgraditi. 

Ma forse i seicento milioni di 
scellini non sono sufficienti a cal- 
mare l'appetito dei russi che si 
esercita, per altro, anche sulle fab- 
briche della zona occupata da lo- 
ro gestite direttamente perchè con- 
siderate come « beni nazisti all’e- 
stero » e quindi soggette a confisca. 

Ecco, quindi, la necessità di crea- 
re disordini nella speranze che, 
pescando nel torbido, la grande 
Russia del piccolo padre possa ri- 
mediare quaiche carta favorevole 
da giocare sui tavoli diplomatici 
0, nella peggiore delle ipotesi, qual- 
che altro scellino. 

Naturalmente coloro che hanno 
protestato contro l'aumento dei 
prezzi « voluto dal Governo » sono 
stati reclutati nelle fabbriche « so- 
vietiche » di Wiener Neustadt o di 
St. Pölten dove, forse, attendereb- 
bero a lungo la rivalutazione degli 
‘tipendi e dei salari. 

Nella Prater Strasse l'influenza 
italiana è sensibile anche al di 
fuori delle gelaterie. 

Accanto ad un bel negozio di 
tappeti orientali, che riecheggia al- 
la Rue de La Boetie parigina; è 
il caffè Tosca, di fronte al quale 
la maestosa immagine del leone di 
San Marco sovrasta l'entrata del 
caffè-ristorante Dogen, in un pa- 
lazzo di stile veneziano. Ed è be- 
ne precisare subito una cosa: a 


Nelle piccole strade della vecchia 


Vienna v’é ancora romanticismo. 


Vienna abitualmente si prendono 
i pasti in piedi ma, altrettanto abi- 
tualmente, il caffè si beve seduti. 
Il bar, inteso allitaliana, è presso 
che inesistente, per altro ben so- 
stituito dalle birrerie e dai chioschi 
numerosissimi dove si degustano 
le salsiccie bollenti con senapa di 
cui altra volta abbiamo parlato. 

Il caffè, bevanda, si distingue poi 
in « türkisch», « mocca » (veramen- 
te buono «mit schlag» cioè con 
panna) ed « espresso». I primi due 
non è possibile berli che seduti, 
ultimo — quando si trova — é il 
piu simile all’italiano ed è servito 
al banco. 

Per recarci da Tegetthofplatz. al 


«Ponte dell’Armata Rossa» pren- 
diamo il tram che percorre la Las- 
salle. Strasse. Il fattorino parla 
un poco litaliano. «Sono stato a 
Genova durante la guerra» ci di- 
ce; ed a riprova della sua atfer- 
mazione, tiratasi su la manica del- 
la giacca, ci fa vedere la parola 
«genova» (con la g minuscola) 
tatuata sul suo braccio. 

Siamo giunti al fiume più miste- 
rioso d’Europa: al Danubio. Ci iro- 
viamo qui a soli trenta chilometri 
dalla frontiera cecoslovacca e dalla 
città di Pressburg (Bratislava). 

Nello spazio di mezz’ora Vienna 
può essere raggiunta e travolta 
dalle truppe sovietiche. Qualcuno 


_lo ha temuto nei giorni scorsi. 


Sul Danubio. vediamo battelli 
con bandiera russa. Quelli austria- 
ci possono compiere soltanto il 
tratto Vienna-Linz. 

Scendiamo sotto il ponte per fo- 
tografare uno di questi battelli. Il 
sottufficiale sovietico di guardia ci 
permette di riprendere l'imbarca- 
zione ma egli non vuole assoluta- 
mente essere fotografato. 

All'imboccatura del ponte è il 
monumento ai soldati sovietici. Le 
iscrizioni, qui come al monumento 
nella Stalinplatz ed in altri punti 
della città sono però soltanto in 
cirillico la qual cosa fa aumentare 
il deserto intorno ai russi. L’isola- 
mento in cui si trovano i soldati 
sovietici in Austria è impressio- 
nante. Mirabilmente si attagiiano 
loro i famosi versi del Giusti: « Po- 
vera gente, lontana dai suoi — in 
un paese, qui, che le vuol male, — 
chi sa che, in fondo all'anima, poi, 
poi, — non mandi a quel paese il 
principale! ». 

Qui il Danubio ha cessato di es- 
sere blu. 

Forse al Prater rimane ancora 
qualche cosa della vecchia e gaia 
Vienna. DINO SATOLLI 


camminarono lentamente verso il 
tram. Le parole gravi del medico 
martellavano nel capo di Piera: 
« Sua sorella sta male... Dovrò far- 
la ricoverare... >. 

Povera Claudia! E lei per tan- 
to tempo l'aveva trascurata, per 
pensare solo a se stessa: era sta- 
ta una grande egoista. Claudia 
non si lamentava mai, si teneva 
la sua febbre, il suo male, la sua 
tosse. E lei l’angustiava con i suoi 
dispiaceri, con le sue delusioni, la 
tormentava con i suoi pianti. Ora 
le pareva che i propri dolori non 
contassero più nulla, fossero cose 
ridicole e trascurabili. Neanche la 
lettera di «lui» aveva più valore. 
Di fronte al male fisico, alla ma- 
lattia che insidiava i polmoni del- 
la sorella, alla morte che guatava 
minacciosa, le delusioni del cuore 
avevano perso la loro tragicità, e 
si era stabilito il senso delle pro- 
porzioni. 

E lei, stupida, aveva pensato di 
morire! Aveva accarezzato il pro- 
posito d’imitare il folle gesto di 
Marisa. Aveva immaginato la 
morte, e la morte era davvero vi- 
cino. a loro, camminava accanto a 
loro silenziosa, invisibile, má avi- 
da di preda. No, no, non voleva. 
Claudia non doveva morire! 

Claudia doveva vivere! Anche, 
lei, Piera, doveva vivere! Voleva 


vivere. Siamo giovani. Tanta stra- 


da è davanti a noi. Bisogna scac- 
ciare il nero fantasma. 

Prese Claudia sottobraccio: si 
sforzò di ridere, di farsi vedere 
lieta e spensierata. 

— Claudia, nell’anticamera del 
medico ho guardato una bella ri- 
vista, con delle magnifiche illu- 
strazioni: spiaggie, citta, laghi e 
mari. Mi è venuto un gran deside- 
rie di vita all’aria aperta. Andre- 
mo insieme. Ci divertiremo. Spen- 
deremo un mucchio di soldi, non 
importa. Ci divertiremo. Godremo 
la vita. E vero, Claudia? 

— Ma Piera; che ti prende? 
Non ti riconosco più. 

Piera parlava animatamente, un 
po’ eccitata, per convincere se 
stessa più che la sorella. 

— Si, si, cara, dobbiamo vive- 
re. Siamo giovani. Abbiamo tanta 
vita davanti a noi. 

Pensava veramente che con lo 
affetto, con la sua giovinezza, con 
la sua fiducia avrebbe strappato 
la sorella, alla malattia, e l’avreb- 
be fatta, un poco per giorno, gua- 
rire. 


GIOVANN! ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettáta dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- | 

cemente regnante i 


ARREDI SACRI — RICAMI — SETERIE © 


Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 

- Telefono 50.007) 


ROMA 
LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


ASMATICI 


Le comoresse antiasmatiche 
P ATERA 


vi liberano dall’affanno 
S, A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano _ Via Mercato, 1 - Tel. 89.907 
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L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA 


DOMENICA 22 OTTOBRE 


1950 


« L'ultimo scandalo scoppiato nel- 
lo sport italiano» — cosi l'Unità 
ha voluto intitolare un suo corsivo 
dedicato alle accuse formulate da 
Leoni nei confronti di Bartali — si 
va, ormai, sgonfiando, come del 


resto era facile prevedere. 
Dopo le dichiarazioni del Presi- 


SCANDALI INESISTENTI 


dente della Associazione corridori 
Cinelli il campione fiorentino ha 
fatto la seguente precisazione: 

« Prima di tutto non è affatto 
vero che io mi sia rifiutato di ver- 
sare quanto promesso ai miei com- 
pagni del Giro di Francia. I conti 
di quella corsa sono ancora tutti 


Acrobazie di piloti nelle gare motociclistiche. Si fila a 120 km all’ora 
e — come si vede — la maggior fatica sta nel non far rovesciare la 
macchina nelle curve. 


La Beatificazione 
di Auna Maria 
Javouhey 


Alla giovinezza perenne del giardino 
mistico della Chiesa Cattolica, nel pieno 
fulgore dei suoi giorni che non conoscono 
tramonto, viene ad innestarsi un novello 
fiore di santità per mano dell'attuale 
Pontefice Pio XII. 

Questo fiore fragrante del profumo del- 
le eroiche virtù e della santa obbedienza 
in Dio, impersona la vita purissima della 
Beata Anna Maria Javouhey, Fondatrice 
delle Suore di S. Giuseppe di Cluny. 

Questa Eroina della fede è della carità 
nata a Jallenges il 10 novembre 1779, sen- 
ti risuonare nel profondo del suo tenero 
cuore fin dai primissimi anni della sua 
eta, la voce invitante della Grazia. A 19 
anni si consacra ufficialmente a Dio, pro- 
nunciando il voto di perpetua verginita 
e votandosi con ogni mezzo all’educazio- 
ne della gioventù e degli infermi. La sua 
opera benefica non si arresta nel campo 
della sua terra natia; varca continenti 
ed oceani e si ferma là dove c'è bisogno 
di risolvere arditissimi problemi colo- 


niali, di abolire finalmente la schiavitù 


co, con la formazione del Clero indigero. 
La Chiesa stessa trae l'ispirazione da 
Anna Maria Javouhey per fondare que'- 
l'opera altamente c divinamente indispen- 
sabile: l'Opera pontificia del Clero indi- 
geno. 

Dopo venti anni Anna Maria governa 
già una trentina di Istituti; schiere di 
fanciulle e di suore, anche di colore, £o- 
no attratte dal fascino apostolico di Ma- 
dre Javouhey; vengono istituiti disper- 
sari, ambulatori, lebbrosari. La stessa 
fondatrice accompagna le sue figliole nel- 
la terra di missione e le segue costante- 
mente visitandole e rimanendo con loro 
lungamente. 

L’eloquenza delle cifre dimostra la con- 
solante realtà della larga messe che nel 
campo dell’Apostolato essa raccoglie ‘n 
mezzo alle popolazioni disseminate sulla 
terra. 

Guardandolo e giudicandolo attrave~so 
ii traguardo spirituale dell'Anno Santo 
1950, e nel mese in cui la Chiesa ricorda 
ai fedeli il dovere di pregare e lavorare 
per le Missioni, l'Istituto si rivela in tut- 
to lo splendore della sua floridezza. Due- 
centosessantanove Istituti, ed in pieno ri- 
gogilo così suddivisi: Europa 102, Africa 
82, America 52, Asia 17, Oceania 16. In- 
gente il numero dei dispensari e <egli 
ambulatori, oltre 50 ospedali, 10 lebbro- 
sari; 16 noviziati di probazione; alcunre 
scuole per infermiere (anche di colors), 
tra le quali quella celebre di Parigi nel- 
l'ospedale di « Pasteur ». 

RENZO LONGHI 


da regolare ed io avrei fatto fronte 
ai miei impegni a stagione finita, 
come è abitudine ». 
Successivamente, in una tel>fo- 
nata a Natale Berocco del Tempo 
che gli osservava che l'Associazione 
Corridori avrebbe fatto bene a li- 
quidare subito le loro competenze 
ai partecipanti italiani all’ultima 
edizione del « Tour », Bartali ha re- 
plicato che questo non é stato pos- 


gt 


Le nostre squadre di calcio sempre più 


svedesi! E’ arrivato Skoglund 


commissionato dall’« Inter » mentre con i suoi connazionali del Milan, 
esamina alcune foto. I « tifosi» si aggiornino studiando la lingua dei 
migliori giuocatori delle squadre italiane. 


sibile in quanto i fondi messi a 
disposizione figurano sotto la voce 
« Giro di Francia» e che la divi- 
sione fra gli interessati non si pud 
fare finchè non arrivano i premi 
del « Tour » ai quali vanno aggiun- 
ti i proventi delle riunioni in pista 
disputate dallo stesso Bartali. 

Gino, come è noto, ha messo a 
disposizione dei compagni di squa- 
dra, 100.000 lire per ciascuna delle 
riunioni in pista alle quali egli ha 
partecipato. 

A tale proposito il Messaggero di 
Roma rileva: 

« Su questo punto bisogna conve- 
nire che Bartali ha ragione. Difatti 
l'Associazione Corridori non ha 
provveduto a distribuire nè i due 
milioni e mezzo dell’U.V.I., ne 
quanto ricavato dalla parte volta 
a volta aceantonata da Bartali sui 
suoi premi di ingaggio in Italia. 
Evidentemente, anche |’Associazio- 
ne si attiene alla consuetudine (” la 
abitudine ”, invocata da Bartali) 
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GIOIA DEL PUGILE 


Ezzard Charles è ben contento d'aver vinto il vecchio Louis. Mostra 
le foto che hanno raccolto le fasi più drammatiche del combattimento. 
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PAROLE INCROCIATE 


7 9 11 12 18 14 


9 10 


12 


13 


14 


ORIZZONTALI: 


1. La prima parte della settimana - 
2. Quando ci sono molte morti . 3. Non 
è grassa . 4. Porta da Roma ad Ascoli 
Piceno - 5. Non lọ fai se sei coraggioso 
. 6. Antica nave a remi . 7. Funzione 
religiosa - 8. Sono amici delle spine . 9, 
Sono completi . 10. Cadono fiocchi bian. 
chi - 11. Chiude il golfo di Manfredonia 
. 12. Fu sacro a Venere . 13. Vorrebbe 
dire fregata - 14, L'uomo in breve, 


VERTICALI: 
1. E’ voce di un ausiliare . 2. Fiume 
della Germania . 3. Comprender, af- 


ferrare . 4 Bisticcio un po’ grave - 5. Eb. 
be destino uguale a Gomorra . 6, La 
rifinitura interna della casa - 7. Cosa 
difficile a trovarsi . 8. La china, il pen. 
dio - 9. Il fiume di Londra . 10 Stile 
architettonico amante dell’acuto _ 11. La 
patria degli aragonesi . 12. I cavalli ne 
sono golosi - 13. Collina soleggiata - 
14, E’ la nonna, 


dei corridori di regolare le loro 
pendenze alla fine della stagione ». 

Quanto al rilievo di Leoni per 
il quale Gino avrebbe detto che 
non sarebbe mai tornato in Fran- 
cia, mentre, viceversa ha parteci- 
pato a numerose riunioni in pista 
svoltesi in territorio francese, il 
campione fiorentino ha dichiarato 
a Bertocco: 

«— No! Io non ho detto ” non 
torno piu in Francia”. Ho detto 
” non farò piu il giro di Francia 
finchè l’organizza il signor Godet”. 
E mi ripeto. Se anzichè il giornali- 
sta Goddet a scrivere male di me 
al ” Tour” fosse stato un giorna- 
lista avversario io avrei continua- 
to il ” Tour” anche a rischio della 
vita. Ma che proprio l'organizza- 
tore scriva male di me e io debba, 
correndo, fargli ancora guadagna- 
re dei quattrini, questo prop~io 
no ». 

Tutto quanto abbiamo riportato 
ci sembra molto chiaro: ci augu- 
riamo, pertanto, che lo spiacevole 
strascico di una non meno spiace- 
vole vicenda si risolva in una sin- 
cera stretta di mano fra due cam- 
pioni d’indiscusso valore. 
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UN’ALTRA SMENTITA 
DI BARTALI 


IL quotidiano comunista francese 
Humanité, ha pubblicato, nei gir- 
ni scorsi, una notizia secondo la 
quale Bartali avrebbe firmato la 
famosa petizione comunista contro 
la bomba atomica. 

Venuto a conoscenza della fan- 
donia, Gino ha inviato una lettera 
al Quotidiano, nella quale afferma: 
« Mi sorprende moltissimo quello 
che ho letto sul giornale l'Huma- 
nité. Smentisco nel modo più de- 
ciso tale affermazione. So di non 
aver firmato mai nulla. Carpire la 
buona fede a scopo propagandistico 
qualunque esso sia, non è onesto 
nè leale ». 

Il commento alla « notizia» del 
foglio comunista l’ha gia fatto Bar- 
tali. 

SANDRO CARLETTI 


| 


NOTIZIE MINIME | 


OLTRE LA CORTINA 
DI FERRO 


PETTEGOLEZZI 
PAGNI » 


Parla Radio Bucarest ore 19 del 
27 settembre 1950: « II Ministro di 
Affari Esteri della Repubblica Fe- 
derale jugoslava, Kardelj, ha com- 
preso che la sua politica deve ba- 
sarsi sulle bugie o nelle calunnie, 
se vuole raggiungere lo scopo pre- 
fissosi. Questo mascalzone (sic), 
questo brigante (sic), questa bestia 
(sic) crede che i ponoli del mondo 
sono stupidi e che non sanno ricor- 
darsi che sono stati sempre ali uo- 
mini della cricca dei briganti di 
Belgrado a turbare la pace dei vi- 
cini. Ora questo bugiardo afferma 
che la repubblica popolare iomena 
invia in Jugoslavia delle spie, de’ 
sabotatori e che cerca di provocare 
le popolazioni Jugosllave che sono 
tutte dedicate al lavoro e alla rico- 
struzione della Patria socialista ». 


TRA... « COM- 


DALLA PRAVDA 


« Sarebbe interessante sapere qua- 
le somma Truman paghera prima 
di morire, al Papa, per l'indulgen- 
za, ma se un protetto di Truman, 
il Cardinale Spelimann salirà al seg- 
gio papale, può darsi, che il Presi- 
dente non dovrà pagare nulla ». Al 
trettanto interessante sarebbe sa- 
pere la quota che S. Pietro fara 
pagare a Stalin quando... arriverà 
lassù. 


LIBERTA’ DI STAMPA 


Radio Mosca 28 settembre ore <0: 
« il tratto caratteristico che distin- 
gue la stampa sovietica è la sus 
veridicità, il suo legame indistrut- 
tibile con il popolo, contrariamente 
alla stampa borghese che è opera 
di gazzettieri corrotti ». Nel paese 
del socialismo regna la vera libertà 
di stampa per la classe operaia e 
le masse lavoratrici. 

Di questa libertà, il compagno Sta- 
lin, con estrema chiarezza diceva 
nel novembre del 1927: « La libertà 
di stampa per il proletariato non è 
una parola vuota. Senza le migliori 
tipografie, le migliori case editrici, 
senza l'organizzazione aperta alla 
classe operaia, senza la più larga 
libertà di riunione, la libertà di 
stampa non esiste ». Se fosse vero! 


EPSILON 


Soluzione del Giuoco precedente 
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SS ves 


_ VANITA’ ALL’EQUATORE 


— Non vogliono più collane, ma 


stuzzicadenti... 


SBAGLIO DI LADRI 
— Accid... abbiamo scassinato il 


frigorifero. Bisogna assolutamente 
lavorare alla luce! 


4.2 


t 
PAG. 11 
E 
i 
} 
| 
| | 
| 
| 
| 
4 f 
í 
| 
t 
‘ 
f 
: 6 8 10 
f 
d | $: $ 
~ “ . al 
Bt & Shadiglio di una 8 cilindri affamata 


y 


As 


ANNO XVII - N. 43 (858) 


PUBBLICITA’ (per mm, di col.: Commerc. L, 190: Anan., cronaca L, 150 Rivolg. alla Concess. esch S.A, A. Manzoni & C. - Roma - Via S Marte in Via 37 - Tel, 64091 - Miiano: v. Agnello, 12 e Suce. 


SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE ' 


22 OTTOBRĘ 1950 


PACIFICO MISSIONARIO 


sia sostenuto generosamente dai cattolici 


Miei fratelli, in quest’Anno Santo 
moltiplicate la vostra carita Missiona- 
ria con le preghiere, con le offerte, con 
Vapporto di nuove Vocazioni! 

Tale carita non fu mai tanto ne- 
cessaria come in questi tempi in cui il 
mondo patisce una crisi di rinnova- 
mento. E questa o sarà fatta con Cristo 
in salute o contro Cristo in rovina. 

Lo stesso Santo Padre Pio XII si fa 
mendico e stende la mano per i Missio- 


SENZA CRISTO 


nari. Egli dice: «Noi desideriamo so- 
vrattutto un aumento dei membri della 
Propagazione della Fede e di altre 
Pontificie Opere, poicheé è attraverso di 
quelle che i fedeli possono realizzare 
il più efficace aiuto alle Missioni. Noi 
speriamo che questa Domenica dedi- 
cata alle Missioni sara ricca di frutti 
degni di quest’Anno Santo. E bene- 
diciamo di cttore i Vescovi, i Diret- 
tori, i coopetatori e tutti i benefat- 


—_ 


sacro: il Gange. 


per macerarsi. 


Solo il Cristianesimo è la più com- 
pleta religione che benefica ed eleva 
Fuomo perchè religione divina. 

Portiamoci nell’India e assistiamo 
ai lunghi pellegrinaggi di fedeli in- 
diani ansiosi di raggiungere il fume 


A quanti s’immergono nelle scor- 
renti acque, spesso trascinanti ripu- 
gnanti avanzi, vengono — secondo 
la credenza indiana — rimessi i pec- 


Molti di essi si sobbarcano a riti 
di espiazione, lunghi e strani: riman- 
gono, per esempio, fino a 16 ore al 
giorno sotto la sferza del sole infuo- 
cato (e questo per 4 o 5 séttimane), 
oppure siedono su chiodi acuminati 


‘E’ vero: tutto questo rivela quanto 
Sia vive nel cuore delluomo il desi- 
derio della purificazione dalle colpe. 
Ma c’é molta e molta differenza tra 
il sacramento cristiano della peni- 
tenza, il pellegrinare umile e com- 
posto verso Roma nel Giubileo del 
«grande perdono » e le cerimonie del 
Gange. E la differenza non è solo 
esteriore. Le acque di Cristo sono le 
sole che dissetano e purificano. 


tori delle Missioni in questa santa 
celebrazione della Domenica Missio- 
naria ». | 

Sono certo che la mia implorazione, 
fatta in nome dei nostri mirabili Mis- 
sionari, non cadrà nel vuoto. 


CELSO COSTANTINE 
Arciv. tit. di Teodosia - Segretario 
della S. C. de Propaganda Fide 


== 


} ~ 
f 
v 
. 
a> 
4 J 
LA 
of 
i We 
i 
+% 
y 
+ > 
a? 
b 
= 
i 2 
` 
= 
4 
> f 
a 
3 
* 
3 
e 
n 5 4 ^ 
- j 
¥ 
ris’ 


